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Questo quarto numero della nostra Rivista, dal titolo 
FUTURA, è dedicato alle bambine, ai bambini, alle ragazze 
e ai ragazzi e ai loro spazi di vita, di studio e di divertimento. 
Ancora prima di dover chiudere un’intera generazione 
di futuri adulti dentro le mura di casa a causa del COVID 
19, la nostra redazione si era posta la domanda su quale 
dovesse essere una città a loro misura. 
Purtroppo questa pandemia mondiale ci ha costretto a 
rifletter  su questo tema in modo ancora più urgente e 
lo ha posto alla ribalta delle prime pagina di siti internet, 
giornali e tv come argomento non solo di noi progettisti 
delle future città, ma dell’intera società. 
Nelle prossime pagine architetti, artisti, docenti ci illustrano 
il loro punto di vista e speriamo che questo seppur piccolo 
contributo possa essere di apporto all’attuale dibattito.

Lulghennet Teklè
Coordinamento e cura redazionale di MY/A

MY/A PER UNA NUOVA VISIONE DEL FUTURO
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di  Lucia Caterina Petrà

EDITORIALE

tutor, diventare il traduttore dei loro desideri, della 
loro visione di città perché è un apporto decisivo per 
delineare nuovi paradigmi di spazio, tempo e azioni. 
Testimonianze in tal senso sono i Laboratori didattici 
di educazione all’Architettura ed al Paesaggio, che 
hanno la funzione di far conoscere il territorio in 
cui si vive e “prendersene cura come della propria 
casa”; il progetto “Abitare il paese”, dell’Ordine degli 
Architetti Paesaggisti Pianificatori e Conservatori 
e la Fondazione Reggio Children, dove i bambini 
diventano progettisti, e ancora il programma “Città 
Amiche dei bambini e degli adolescenti” promosso 
dall’Unicef.

Infine le riflessioni della Dirigente Sandra Bolognesi 
e della professoressa Patrizia Romoli, scritte 
successivamente all’esperienza del primo lockdown, 
ricordano come la scuola sia il cuore pulsante 
della società, per la sua grande funzione pubblica, 
e quante risorse ed impegno, con un approccio 
sempre più transdisciplinare, ancora debbano essere 
investiti affinché lo “spazio reale fisico e condiviso” 
a disposizione delle nuove generazioni sia risposta 
alle esigenze di nuove e vecchie complessità per 
realizzare città, come scrive Calvino,  “che continuano 
attraverso gli anni e le mutazioni a dare la loro forma 
ai desideri”, inclusive e sostenibili.

Futura dunque è una bambina, una città, è un monito, 
è quel che vorremmo fosse e che dobbiamo far in 
modo che sia.

La gestazione del n. 4 di MY/A, unico numero del 
2020, è stata lunga, interrotta a più riprese a causa 
dello stato di emergenza per la pandemia mondiale 
che tutt’ora stiamo vivendo, ma il tema era già stato 
definito prima di marzo e per una singolare casualità 
le riflessioni che troverete tra queste pagine 
appaiono adesso più che mai necessarie.

“Abbiamo una grande responsabilità” scrive 
Diletta Moscardi, architetto del Comune di Prato, 
descrivendoci alcuni nuovi edifici scolastici 
realizzati sul territorio e sottolineando l’importanza 
di considerare gli spazi educativi come “terzo 
insegnante”.
Ma non solo “gli spazi che la storia riconosce come 
educativi” concorrono alla formazione di bambini 
e ragazzi, afferma Stefano Daddi, ma tutta la città 
è chiamata, e deve sentirne la responsabilità, al 
compito di farli crescere adulti attivi e liberi. 
E se l’edificazione di una “città educante”, l’agognata 
Prometea, può apparire, specialmente in questo 
momento storico, ancora utopica, a sottolineare 
l’impellenza di non perdere il “pensiero umanistico” 
per “preparare” il futuro in tal senso, contribuisce 
il prototipo di Kid City delineata da Marcello 
Marchesini, sulle orme dell’esperienza del 1971, 
esperienza didattica di progettazione urbana 
guidata da Frank Gehry, dove i “cortili delle scuole 
favoriscano un’uguaglianza inclusiva per etnia, 
disabilità, religione...”.

Servono luoghi dove nessuno si senta escluso ma 
semplicemente unico, riconosciuto nella propria 
identità, come nel Centro ludico motorio, Progetto 
Prama, opera degli architetti Francesca Gabellini 
e Francesco Colzi, che ha come obiettivo quello di 
contribuire al benessere ed alla felicità di giovani 
diversamente abili e non, riqualificando al tempo 
stesso parte del centro storico.
Spazi accoglienti come quello scenico multimediale 
del TPO, spiega Davide Venturini, dove attraverso 
un’esperienza immersiva si accede al mondo 
dell’arte, in questa “zona di condivisione” tra 
pubblico e attori, o come il Modulo per spazio gioco 
montessoriano per l’infanzia, prototipo di David 
Darelli, per l’educazione diffusa, che vorremo veder 
collocato in piazze, giardini e cortili .

Ma se l’utopia deve concretizzarsi nel dibattito 
generatore di una città a loro misura, bambini e 
ragazzi devono poter essere ascoltati, perché come 
scriveva Gianni Rodari “Signori architetti…lasciateci 
appena lo spazio, che poi a far l´altalena pensiamo 
da noi, sarà cura nostra farci anche una giostra”.
Allora l’architetto deve avere la capacità di farsi 
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di  Marcello Marchesini

CAPITOLO 1: UNO
Da lontano fu possibile scorgere dei ragazzi in 
movimento che si dirigevano verso un luogo che loro 
stessi avevano progettato. Situata ai margini di un 
parco, la nuova costruzione si estendeva per circa 
1 km fino a raggiungere il fiume. Una serie di ponti 
percorribili a piedi o in bicicletta (solo gli adulti hanno 
la patente) la collegavano alla sponda opposta 
dove l’accesso era consentito solo a chi era capace 
di rinunciare alla propria auto, a strade pericolose, 
aerei, navi e qualsiasi altra cosa che avesse un 
motore alimentato a benzina, gasolio o carbone. Non 
era scontato vivere in questo luogo, ma qui i ragazzi 
e le ragazze si sentivano al sicuro e non si dovevano 
preoccupare di correre in mezzo alla strada stando 
attenti a non essere investiti. Non che le macchine 
non esistessero, solo che viaggiavano ad un livello 
zero ed erano tutte elettriche o alimentate ad acqua. 
La vita, quella vera, si consumava a quello che veniva 
chiamato il P1: un suolo artificiale alto 10 mt che si 
raccordava al P0 formando delle colline naturali o 
delle torri completamente verdi dove era possibile 
coltivare frutta e verdura con il sistema idroponico 
e giocare di nascosto come se fosse una specie di 
labirinto verticale fatto di siepi e ponti in legno. Niente 
verde verticale, perché i ragazzi avevano deciso, 
nel corso di un referendum promosso dal governo 
centrale, che preferivano correre e scatenarsi su 
di un terreno orizzontale piuttosto che verticale, 
almeno finché lo spirito dell’uomo ragno o quello di 
tarzan non si fosse impadronito di loro. Ragazzi e 
ragazze del resto si sa, sono persone serie ed amano 
divertirsi e per farlo, molto meglio correre dietro 
ad un pallone in un campo in piano piuttosto che a 
strapiombo. Molto meglio camminare e sdraiarsi 
in un bosco orizzontale invece che verticale, anche 
perché la tentazione di fare una piccola sosta per un 
pic-nic è decisamente irresistibile. 
In questo luogo, vero e proprio prototipo di città 
a misura di ragazzo, ogni spazio è accessibile, la 
segnaletica facile da comprendere e tracciata solo 
a terra o con totem non più alti di 1 mt. I centri 
di stoccaggio, il grosso delle attività produttive 
e industriali e tutte le attività che non hanno lo 
sportello al pubblico scompaiono dal P1 per lasciare 
spazio a quei servizi portatori di genius loci come 
gli spazi pubblici (vuoti urbani pieni di relazioni), i 
negozi al dettaglio e la medio-piccola distribuzione, 
le biblioteche, gli ospedali, l’artigianato, le scuole, 
le banche e tutte le attività capillari preludio alla 
socializzazione ed  inclusione e con esse la residenza 
e i suoi servizi primari.
Non esistono tralicci dell’alta tensione, pali della 
luce, antenne, semafori e marciapiedi: ogni tipo di 
sottoservizio viene gestito all’interno del pacchetto 
dei 10 mt, così come i parcheggi accessibili dal P0. 

KID CITY 1971

In superficie invece, come su un tappeto sospeso in 
aria, la vita scorre leggera e serena.

CAPITOLO 2: AAA CITTÀ
In KID CITY niente è a misura d’uomo, ma tutto 
è a misura di bambino. La dimensione della città 
non è stritolata da micidiali intrecci urbani costruiti 
secondo logiche pianificatorie di marketing selvaggio, 
bensì progettata attraverso economie urbane di 
decentramento selettivo. Economie non aggressive 
necessarie per costruire cultura e strumenti per 
l’autonomia. KID CITY costruisce, difende e protegge 
l’utopia come strumento concreto per preparare (e 
non prevedere) il futuro: solo Mago Merlino aveva la 
sfera magica per prevedere il futuro, ma lui era un 
indovino. La domanda allora è la seguente: dov’è 
finito il pensiero umanistico nel governo della città? 
“Penso ai vecchi e ai giovani oggi: i primi rintanati 
o rigettati, i secondi che riconquistano di notte gli 
spazi, le energie, la velocità, i rumori, le aggregazioni 
che sono negati di giorno. Fenomeni aberranti? No, 
sottrazione secca di diritti umani, dequalificazione 
urbana, enorme danno economico”1.

CAPITOLO 3: IL QUARTIERE CINQUE
Al suono della campanella tutti i ragazzi e le ragazze 
schizzarono in piedi, cominciarono ad alzarsi dai 
loro banchi e uscirono rapidamente dalle loro 
classi per invadere i corridoi e conquistare il più 
velocemente possibile l’uscita dalla scuola. Finita 
l’ultima ora si poteva andare a correre e giocare al 
Quartiere Cinque2 di Kid City, chiamato così come 
il numero delle dita di una mano: una mano aperta 
come quella di lecorbuseriana memoria (La Main 
Ouverte)  in segno di pace e riconciliazione. Mentre 
la vita degli adulti è scandita da regole funzionali 
standard, quella di ragazzi e ragazze non è né 
standard né particolarmente funzionale. Per questo 
motivo al Quartiere Cinque, gli spazi sono accessibili 
agli adulti, ma ristretti a tal punto da rallentarne il 
passaggio, mentre i bambini e le bambine lo possono 
attraversare liberamente: tutto è calibrato in modo 
tale che gli adulti possano intervenire in caso di 
pericolo ed eventuale soccorso ma solo i ragazzi, in 
quanto tali, hanno la possibilità di vivere ed utilizzare 
pienamente quegli spazi. Le strade sono più strette, 
le porte più basse, gli edifici meno alti. Le piazze più 
numerose, le panchine più comode, i giardini più verdi. 
La spazzatura non esiste e i rifiuti sono biodegradabili 
al 100%. Tutto è accessibile e la macchina è bandita 
(relegata al P0 che ovviamente collega anche il 
Quartiere Cinque): i percorsi carrabili non esistono e 
ci si può spostare solo a piedi, in bicicletta, a cavallo 
o in mongolfiera con la necessaria lentezza. Niente 
mezzi di trasporto tombati ad aria condizionata con 
spostamenti a velocità disumane. Sì a computer e 
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telefonini, se pur bolsi e stanziali e impropriamente 
usati solo come acceleratori di visioni per soddisfare 
l’insaziabile curiosità di andare a vedere: andare a 
vedere, andare a vedere certo, solo andare a vedere. 
Per andare a conoscere ci penserà Kid City...sarà Kid 
City a dover fare il resto, sarà Kid City a fare il lavoro 
sporco.
Gli edifici non sono più alti di sei metri e si estendono 
orizzontalmente nel paesaggio. La cartellonistica 
stradale, la pubblicità e le insegne dei negozi hanno 
grafica colorata che suggerisce messaggi o concetti  
chiave, senza essere troppo esplicita. Il disegno 
urbano è caratterizzato da elementi architettonici 
archetipici che utilizzano forme semplici e da 
elementi dai volumi più complessi e fantasiosi: qui 
gli oggetti alla scala domestica come porte e scale, 
esistono, ma non portano da nessuna parte. Gli 
accessi invece sono nascosti sotto volumi sospesi 
appoggiati solo su un lato. Si può accedere ad una 
stessa zona da più parti, per aumentare la sorpresa. 
Ogni cosa è strutturata per fascia d’età: i più grandi 
in alto e i più piccoli in basso.
Ogni infanzia ha esigenze specifiche che richiedono 
progetti necessari.

CAPITOLO 4: PURIUM
Da lontano vediamo un gruppo di ragazzi in 
movimento. Lentamente si dirigono verso un luogo. 
Stanno piangendo o ridendo? Stanno scappando o 
giocando? Niente di tutto questo: stanno litigando, 
discutono e si arrabbiano commentando la realtà 
che vivono ogni giorno. Davanti a loro, la linea 
dell’orizzonte prende forma, delinea profili di 
nuove architetture e sussurra strategie educative 
di inclusione: la linea piatta si incurva e chiede il 
cambiamento. Cambiamento degli spazi minimi di 
vita, modifiche nei cortili delle scuole che favoriscano 
un’uguaglianza inclusiva per  etnia, disabilità, 
religione, etc..., processi partecipativi veri dei ragazzi, 
bambine o fanciulle3 che migliorino gli spazi pubblici 
di quartiere, progetti di educazione artistica e 
architettura in ogni centro scolastico, infrastrutture 
educative cucite addosso a infanzie concrete, case e 
architetture belle e accoglienti.
Ragazzi e ragazze, impugnando fettuccia e blocco 
degli schizzi, misurano e restituiscono graficamente 
sul loro quaderno degli appunti il differenziale urbano 
di ciò che osservano dal vero. 

CAPITOLO 5: LE ORIGINI DI KID CITY4

Correva l’anno 1971: Frank Gehry era un progettista 
42enne con due insoliti baffoni neri e il futuro 
gli avrebbe riservato l’opportunità di realizzare 
alcuni dei più iconici edifici della seconda metà del 
Novecento. Ma prima di conquistare la popolarità 
internazionale con interventi come il Guggenheim 

Museum di Bilbao o la Walt Disney Concert Hall, 
e ancor prima di balzare agli onori della cronaca 
architettonica globale con la sua casa-collage 
a Santa Monica, in California, l’architetto fu co-
protagonista di un documentario. Sua sorella minore 
Doreen Nelson, insegnante 23enne, lo coinvolse in 
un progetto didattico finalizzato ad avvicinare gli 
alunni e le alunne di alcune scuole di Los Angeles ai 
temi della progettazione urbana.

Girato dal regista Jon Boorstin nel 1972, il video 
recentemente restaurato ripercorre quell’attività, 
mostrando i piccoli studenti della Westminster 
Elementary School di Venice in varie fasi della 
costruzione dell’immaginaria città di Purium fatta 
con blocchi di polistirolo, cartone e alberi di carta 
velina. I bambini vogliono mezzi di trasporto che 
non siano auto, una città senza nemici né guerre, 
senza problemi di sovrappopolamento, e provano 
a costruirla, partendo dall’osservazione della città 
reale. Il processo di pianificazione finì per accendere 
il dibattito tra questi progettisti in erba, generando 
non poca confusione. Per questo, tale metodo di 
apprendimento denominato City Building Education, 
non riscosse particolare successo e l’esperienza 
di Gehry e di sua sorella si concluse senza ulteriori 
repliche con il loro licenziamento.
Per il futuro vincitore del Pritzker Architecture Prize, 
oggi novantenne, si trattò di un errore, perché non 
era stato colto che “proprio il conflitto determina il 
vero coinvolgimento nel processo di pianificazione 
della città“.

“Ciò che l’insegnante non ha capito– dice Frank 
Gehry nel documentario– è che il conflitto è il vero 
coinvolgimento nel processo di pianificazione della 
città di cui sono stati derubati”.
L’architettura, si sa, è collisione.
Doreen Nelson, che ha portato avanti per oltre 40 
anni questo “metodo di apprendimento basato sul 
design” e oggi è membro dell’AIA, ne sta mettendo 
a punto una nuova versione che potrebbe essere 
utilizzata nelle scuole di tutto il mondo.
Le persone hanno bisogno dell’architettura e 
l’architettura ha bisogno delle persone.
“Non sto insegnando ai bambini ad essere architetti” 
spiega Nelson nel video. “Sto insegnando loro a 
pensare. Ma l’architettura ha bisogno di un pensiero 
creativo, e se le persone imparano a pensare in 
modo creativo, potrebbero interessarsi di più 
all’architettura”.

Le immagini di Kid City sono ad opera dell’Arch. Francesco 
Messina
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NOTE

1. Vittorio Maschietto, Firenze punto zero 
e altri racconti, ed. Maschietto & Musolino, 
1995

2. Il quartiere Five Fields risale ai primi 
anni ‘50 ed è stato progettato dallo studio 
The Architects Collaborative come un 
esperimento comunitario a Lexington, 
Massachussetts.

3. Il documento ONU sui diritti dei bambini, 
approvato dall’Assemblea generale 
delle Nazioni Unite il 20 novembre 1989 
e ratificata dall’Italia con legge del 27 
maggio 1991, n. 176 (ratifica mai fatta 
dagli Stati Uniti di America), definisce 
l’infanzia, all’articolo 1, l’età da 0 a 18 anni. 
Nella traduzione ufficiale L’UNICEF Italia 
sottolinea che sarebbe preferibile tradurre 
il termine inglese “child”, non con “fanciullo”, 
ma con “bambino, ragazzo e adolescente”.

4 . h t t p s : // w w w . a r t r i b u n e . c o m /
television/2019/06/video-kid-city-frank-
gehry-bambini/

https://www.elledecor.com/it/people/
a28052649/frank-gehry-video-kid-city-
citta-bambini-doreen-nelson/
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La gran parte della giornata dei nostri figli è scandita 
dalla “giornata scolastica” e dalle attività post scuola, 
in luoghi che per loro sono diventati familiari, ma non 
per questo accoglienti.
E’ strano come cerchiamo di arredare le camerette 
per renderle confortevoli con colori e arredi studiati 
nei dettagli quando in effetti ci passano ben poco 
tempo. 
La riflessione allora è questa:  le nostre scuole sono 
state progettate e realizzate a misura di bambino? 
I luoghi dove i nostri figli diventeranno uomini, 
chiamati a vivere responsabilmente nella collettività, 
rispondono ai loro bisogni? 
La scuola moderna non può essere considerata 
solo come luogo di studio, ma deve essere anche e 
soprattutto un luogo abitato, oltre che frequentato. 
Per abitato si intende lo spazio come luogo “vivo”, 
ricco di proiezioni e di vissuto.
È ormai da tempo “codificato” che un ulteriore 
elemento di educazione sia l’educazione stessa al 
luogo, all’appartenenza a questo luogo, che è stato 
indicato come il terzo insegnante, e che non può che 
essere bello e rispondente alle necessità.
In questa ottica appare chiaro che il contenitore è 
importante per sviluppare al meglio il contenuto.

Il Miur sta lavorando da tempo per realizzare 
nuove linee guida sull’edilizia scolastica che partino 
da questo concetto e abbandonino l’esperienza 
dell’insegnamento basato su aule “rigide e statiche” 
dove i banchi erano addirittura fissati a terra in modo 
tale che gli studenti fossero obbligati a stare seduti, 
composti e con lo sguardo fisso.
Si delinea, dunque, una responsabilità sociale e etica 
dove diventa d’obbligo costruire scuole belle, 
ecologicamente compatibili e capaci di aprirsi alla 
città e alla società.
L’Amministrazione Comunale di Prato da sempre è 
sensibile al tema dell’edilizia scolastica e le scuole 
realizzate nell’ultimo ventennio annoverano, come 
progettisti, architetti che hanno saputo dar forma ad 
un processo pedagogico in cambiamento.
Ovviamente la realtà si scontra anche con un 
patrimonio edilizio vetusto, spesso tutelato e 
quindi suscettibile a poche modifiche e del tipo non 
strutturale.
Tuttavia l’Amministrazione sta facendo da anni 
un grande lavoro di messa a norma (strutturale, 
antincendio, ecc) di tutto il vasto patrimonio 
scolastico esistente. Basti pensare che al momento 
gli edifici scolastici comunali sono 74 nei quali 
risiedono anche più cicli di istruzione per arrivare ad 
un complessivo di 88 sedi scolastiche, tra infanzia, 
primaria, e secondaria di primo grado. A questi 
numeri vanno aggiunti gli asili nido comunali, quelli 

di  Diletta Moscardi

convenzionati e i centro gioco bambini-genitori di 
gestione comunale, oltre alle scuole secondarie.
Negli ultimi anni, lo sforzo del Comune di Prato è 
stato ancora maggiore derivante dai grandi numeri 
della leva scolastica e mediante risorse proprie o 
con risorse da finanziamenti ministeriali, ha potuto 
dar corso a nuovi progetti di edilizia scolastica. Sono 
state realizzate nuove scuole o ampliamenti delle 
scuole esistenti con l’attenzione a questa nuova 
concezione degli spazi come “spazi pedagogici” 
senza tralasciare le nuove tecnologie edilizie e le 
innovazioni costruttive. Sono stati banditi concorsi 
(infanzia Ponzano, infanzia Pacciana, ampliamento 
scuola Casale) per aprire il confronto con architetti e 
progettisti nazionali. 
L’ultimo edificio aperto a settembre scorso è la 
nuova scuola dell’infanzia di Viale Montegrappa, 
conosciuta come scuola di Ponzano. Un progetto 
nato da un concorso di progettazione del 2008, di 
grande qualità dove le relazioni tra chiuso e aperto si 
fondono in una continuità spaziale.

IL TERZO INSEGNANTE:
L’esperienza del Comune di Prato

Ampliamento scuola primaria di Cafaggio, Prato
rendering di progetto di Melania Pellicciari

Scuola primaria di Cafaggio, rendering di progetto di Melania Pellicciari

Scuola materna di Ponzano in Viale Montegrappa , Prato
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Nel corso della direzione lavori è stata data forza 
ad alcune scelte progettuali per accompagnare il 
progetto pedagogico; lo spazio di ogni sezione è 
conformato in maniera tale da offrire la maggior 
flessibilità per l’allestimento dei laboratori e atelier 
previsti dai programmi didattici. Tutto lo spazio 
della scuola è comunque pensato come uno spazio 
educativo, accogliente, significativo per i piccoli 
utenti in termini di articolazione formale senza però 
rinunciare all’utilizzo di una tecnologia costruttiva 
innovativa. La struttura portante è in legno che, data 
la forte connotazione, si è deciso di lasciare a vista, 
dove possibile, come nel prolungamento delle travi 
di copertura fino a formare una sorta di brise-soleil 
orizzontale a schermare le vetrate delle aule.
Un altro esempio di scuola dalla forte identità è la 
scuola primaria I Ciliani dove nel settembre 2016 è 
stato inaugurato l’ampliamento ospitante  cinque 
sezioni di primaria, laboratori e un grande spazio 
per la mensa. Anche in questo caso si è cercato 
di realizzare spazi accoglienti, aperti sul grande 
giardino alberato dando grande importanza alla luce 
naturale. La struttura dell’edificio è tradizionale ma 
esternamente è rivestita con pannelli di lamiera 
d’alluminio forati che creano un motivo alberato.

La tensione che ci caratterizza, come uomini, come 
genitori e soprattutto come progettisti, è quella di 
cercare di progettare edifici che siano il risultato 
di diversi tessuti che a volte interagiscono tra loro: 
quello delle informazioni, delle relazioni, degli spazi e 
dei componenti architettonici, dei materiali. L’edificio 
diventa strumento educativo finalizzato allo sviluppo 
delle competenze sia tecniche che sensoriali dove 
il progetto pedagogico possa essere sviluppato al 
meglio.
Abbiamo una grande responsabilità.

IDEE ED ARCHITETTURE NEL COMUNE DI 
PRATO

Per accedere alle schede informative 
sugli edifici è possibile utilizzare la 
mappa interattiva oppure l’elenco 
all’interno del sito.

http://www.comune.prato.it/architettura/

Scuola materna di Ponzano in Viale Montegrappa , Prato
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al fine di coordinare i due interventi e procedere 
integrando le funzioni del Parco con quelle della 
Palazzina Prama.

Il progetto
La palazzina Avis si sviluppa su tre livelli, realizzati 
in tre fasi temporali diverse; attualmente è adibita 
a sede dell’Avis Prato; il progetto Prama prevede di 
renderla in parte sede dell’Ami Prato Onlus, e cioè 
adibirla all’accoglienza di bambini e adolescenti 
affetti da patologie che comportano disabilità e 
farne un centro ludico-motorio sul modello (in scala 
urbana, ovviamente) di quanto realizzato a Limestre 
(PT) con il Dynamo Camp.
Gli interventi di progetto previsti sono, in sintesi:
1. all’ esterno è prevista la modifica dell’involucro 
2. sempre all’esterno, è previsto un nuovo sistema 
di pavimentazione con rampe che riguarda l’area 
esterna che affaccia sul fronte strada
3- All’interno il piano terra e l’interrato saranno 
completamente adibiti alle attività previste dal 
progetto PRAMA, ossia uno spazio ludico-motorio 
dedicato a bambini e adolescenti con diverse 
tipologie di disabilità. Il piano primo verrà suddiviso 
tra le funzioni Prama e Avis che manterrà nella 
palazzina i propri uffici e l’area direzionale.

All’interno: mi muovo, mi arrampico, recito...
All’interno le attività della Fondazione Ami Prato 
si distribuiscono al piano terra rialzato e nel 
seminterrato. 
Per motivi strutturali abbiamo lasciato al centro il 
vano scale esistente, al quale abbiamo unito il blocco 
dei servizi (bagni e spogliatoi al piano terra e al piano 
seminterrato). Poiché la struttura è in muratura 
portante, abbiamo cercato di “svuotarla” per quanto 
possibile, trasformando le pareti in setti portanti 
che, a fronte di un intervento strutturale di modeste 
dimensioni, permettono una permeabilità visiva 
necessaria all’uso che si intende fare dell’immobile. 
L’accesso al piano terra avviene attraverso il grande 
portale a vetri esistente. Si accede quindi ad un’area 
di attesa e sosta per i genitori, i nonni, i fratelli che 
hanno accompagnato i bambini e i ragazzi. La zona 
centrale è quindi destinata ai servizi veri e propri: 
area di sosta e ristoro, bagno maschi-femmine per 
adulti e ragazzi e bagno per i bambini. Le due aree 
laterali sono dedicate alle attività fisiche: a destra 
si trova una grande sala (53 mq) che sarà adibita 
a palestra. Sulla sinistra invece si trova il punto 
di partenza della grande parete da arrampicata 
inclinata che, affiancata dalle scale, conduce al piano 
seminterrato. La parete ha una inclinazione di 27° 
(50%), sulla quale sono disposte delle vere e proprie 
prese da arrampicata. Al punto di arrivo della parete, 

Premessa
L’intervento è frutto dell’esito di un Concorso di Idee 
indetto nel febbraio 2015 dalla Fondazione Ami 
Prato per la rifunzionalizzazione della Palazzina Avis 
in via S. Orsola al fine di realizzare un Centro ludico 
motorio dedicato a bambini e adolescenti con diverse 
tipologie di disabilità aperto ai familiari, amici e alla 
cittadinanza.
Nel maggio dello stesso anno il concorso si è concluso 
e il progetto vincitore è stato sottoposto al vaglio 
delle varie associazioni di genitori, operatori sanitari 
e medici che hanno suggerito alcune modifiche per 
quanto riguarda la distribuzione delle attività interne.
Il Progetto Prama verrà realizzato da Fondazione 
Ami Prato. La Fondazione non è proprietaria 
dell’immobile, ma ha un contratto di comodato d’uso 
con Avis Prato – Associazione Volontari Italiani del 
Sangue.
La palazzina si trova all’interno delle mura della città 
di Prato, tra i giardini di S. Orsola e il centro storico. Il 
giardino di S. Orsola ha forma triangolare con il vertice 
puntato verso la palazzina, quasi ad indicarla, ed è 
delimitato da un muro in pietra, che la divide dalla 
via omonima. Questo muro fa sì che, a chi provenga 
dalla via sant’Orsola, la palazzina Avis appaia 
all’improvviso, con il prospetto ben visibile d’inverno 
e coperto dalle foglie dei tigli d’estate. Al retro della 
palazzina si accede dai giardini stessi e dall’area 
dell’ex ospedale, attualmente svuotata dalle sue 
funzioni e in attesa di essere demolita. La palazzina 
si trova quindi in una zona attualmente interessata 
dal progetto di un grande parco urbano punteggiato 
dalla presenza sporadica di padiglioni inseriti nel 
verde.  Nel gennaio 2016, infatti, il Comune di Prato 
ha indetto un concorso internazionale di architettura 
a procedura ristretta per il nuovo parco di tre ettari nel 
centro storico cittadino, nell’area precedentemente 
occupata dall’ex Ospedale Misericordia e Dolce. Il 
1ottobre 2016 la giuria, presieduta dall’architetto 
Bernard Tschumi, ha scelto all’unanimità il vincitore – 
il team composto da OBR Paolo Brescia e Tommaso 
Principi con Michel Desvigne Paysagiste – al quale è 
stato affidato l’incarico della redazione del progetto 
definitivo ed esecutivo per il nuovo Parco Centrale di 
Prato.  
In un ambito a questo parallelo si va collocare anche 
il progetto Prama. L’intervento, pur non alterando in 
alcun modo superfici e volumi di quanto esistente si 
colloca come un intervento di superficie decisamente 
netto, che conferisce una immagine molto forte alla 
palazzina: il nuovo involucro rende l’edificio un limite, 
un confine tra l’esistente (il tessuto insediativo 
minuto presente nell’area) e la nuova area adibita a 
parco pubblico. Nel tempo si sono susseguiti incontri 
con i progettisti del Nuovo Parco Centrale di Prato 

di Francesca Gabellini e Francesco Colzi

PROGETTO PRAMA
un centro ludico motorio dedicato a bambini e adolescenti 

con diverse tipologie di disabilità a Prato

Piante di progettoInquadramento territoriale dell’intervento
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All’esterno: la casina delle foglie
L’immagine dei nuovi prospetti, così diversa 
dall’esistente, così come l’immagine prescelta (le 
foglie) sono dettate da una necessità concettuale 
non secondaria nell’intero progetto.
La prima, quella relativa alle foglie e al richiamo 
all’ambiente naturale, è emersa fin da subito nel 
corso della progettazione.
La seconda, relativa all’immagine della palazzina 
come primo padiglione di accesso al futuro Parco 
Urbano dell’area ex-ospedale, è emersa e si è adattata 
al nostro intervento più di recente, in concomitanza 
con l’approvazione di tale destinazione per l’area 
retrostante.
La modifica dell’immagine esterna della palazzina 
deriva da un elemento fondamentale:
La riconoscibilità immediata da parte di ogni tipo 
di utenza: è importante, in vista della fruizione 
dell’immobile da parte di bambini e adolescenti con 
vari tipi di disabilità, dare all’immobile un’immagine 
comprensibile, perché facile da descrivere. La casina 
delle foglie è facile da raccontare, è facile da capire: 
può essere parte di una storia, di una favola, si 
riconosce subito senza bisogno di tante spiegazioni: 
Abbiamo così modificato la colorazione esterna, 
ampliato lo sporto di gronda perimetrale per offrire 
protezione e inserito elementi in legno colorato a 
forma di foglia disposti su un perno centrale: questi 
elementi potranno ruotare leggermente intorno 
al proprio asse, come grandissimi giochi di legno a 
forma di foglia, facili da muovere e da spostare. Sarà 
una “casa per giocare” fin dall’esterno.

Il progetto PRAMA
Il progetto si rivolge a bambini e ragazzi da 3 a 20 
anni, con particolare attenzione ai bambini ed agli 
adolescenti affetti da disabilità motoria, sensoriale, 
cognitiva, derivante da tutti i tipi di patologie 
disabilitanti (deficit del sistema muscolo scheletrico, 
cardiorespiratorio, nervoso centrale e periferico).
Gli obiettivi sono:
• orientare il ragazzo e la famiglia alla ricerca del 
benessere e del divertimento in un’ottica inclusiva 
creando una rete tra famiglie e ragazzi con disabilità 
e coetanei;
•contribuire alla valorizzazione del centro storico di 
Prato, in particolare la zona del Vecchio Ospedale in 
collegamento con lo sviluppo del Parco Urbano; 
•costruire un punto di riferimento per le attività 
sportive e ludiche particolarmente rivolte a ragazzi 
con disabilità.

in alto, saranno fissati dei ganci a terra per l’aggancio 
di eventuali corde di sicurezza. Tuttavia si fa presente 
che l’inclinazione proposta è facilmente superabile 
da bambini e ragazzi senza specifica preparazione né 
necessità di imbragatura; lateralmente alla parete 
si trova poi la scala, per consentire agli istruttori 
di seguire il percorso dei ragazzi. Per permettere 
ai genitori di vedere l’attività dei ragazzi tutto il 
corridoio di sinistra si affaccia tramite aperture sul 
doppio volume sottostante, fino all’area morbido 
con cuscini e funi per arrampicata che si trova al 
piano seminterrato, alla fine della grande parete 
inclinata. I setti laterali portanti a destra e a sinistra 
del corpo centrale sono stati infatti “scavati” con una 
scansione di 1.20 mt per rendere sia per permettere 
il passaggio della luce dalle pareti perimetrali al 
centro, sia per rendere visivamente permeabili le 
aree di attività dei bambini e dei ragazzi.
Al piano seminterrato trova posto l’area adibita a 
teatro-danza. Dallo sbarco della scala si accede ad 
un’area di raccolta o di sosta dei ragazzi, munita 
di panche in legno con sistema porta materassini 
su cui sedersi per attendere che gli altri bambini 
siano pronti oppure che arrivino gli educatori.  L’area 
adibita a spazio teatrale è fornita di palco rialzato in 
legno: per superare tale dislivello lo stesso palco è 
fornito di rampa di accesso.
Quest’area avrà una zona dedicata al “tappeto 
sonoro”: il “CCC [children cheering carpet]” è 
un concept teatrale ideato dalla Compagnia 
T.P.O. (Associazione Culturale Teatro di Piazza o 
D’Occasione) di Prato.  Il progetto consiste in un 
sistema di sensori a pressione in grado di rendere 
realmente interattiva la relazione tra movimento (di 
uno o più attori), il suono e le immagini proiettate. 
Per il progetto Prama la Compagnia TPO ha 
immaginato una stanza che vede la natura come 
luogo rassicurante e di protezione oltre che di 
stimolo. Si propone perciò di ricostruire in modo 
virtuale un ambiente naturale all’interno del quale lo 
spettatore è attore lui stesso, motore di animazioni 
visive e sonore che reagiscono al suo passaggio, al 
suo gesto, al suo movimento. 
Al piano seminterrato trova spazio anche l’infermeria.

Al piano primo, che sarà riservato in parte alle attività 
dell’associazione Avis, abbiamo soltanto rimosso 
alcuni tramezzi per dare più spazio alla sala di attesa 
che si trova allo sbarco delle scale, alla sala incontri e 
convegni di 68 mq e alla sala riunioni. Abbiamo inoltre 
raggruppato i servizi nel blocco centrale, vicino al 
vano scale. La grande sala incontri e convegni per 
dimensioni e capienza potrà essere condivisa da 
entrambe le associazioni. E’ stata poi aggiunta una 
piccola cucina per le attività di laboratorio.

FONDAZIONE AMI PRATO ONLUS

La ASL di Prato insieme ad altre 11 realtà 
del territorio, ha dato vita nel 2010 alla 
Fondazione AMI Prato che ha come 
scopo quello di sostenere con l’attività di 
raccolta fondi tutta l’Area Materno Infantile 
dell’azienda sanitaria locale.

La Fondazione AMI Prato è 
un’Organizzazione non lucrativa di utilità 
sociale, punto di riferimento per la nascita e 
la crescita dei bambini sul nostro territorio.

AMI Prato sostiene l’Ospedale di Prato, 
una vera e propria eccellenza locale, 
con azioni mirate di fundraising. La 
Fondazione: garantisce l’aggiornamento 
delle attrezzature, rende possibile il 
miglioramento dell’accoglienza degli 
ambienti sanitari e il benessere dei 
bambini e ragazzi con progetti specifici.

Viste interne dell’area arrampicata

Vista interna della palestra

Vista esterna della palazzina
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ARCHITETTURA, SOCIETÀ ED EDUCAZIONE  
OVVERO PROMETEA

Quando parliamo di spazi per l’educazione, ci 
rivolgiamo spontaneamente alle aule universitarie, 
alle scuole, alle biblioteche, alle mediatiche, a tutti 
quegli spazi cioè che sono “custodi della cultura”. 
Sono spazi in cui i giovani e gli adulti vivono, studiano 
e imparano ma non sono gli unici luoghi a ciò deputati, 
e forse neanche tra i più importanti. 
Lo sforzo di architetti e pianificatori, che da circa 
un secolo disegnano e progettano gli spazi urbani, 
attribuendo ad essi funzioni specifiche, ha concorso 
a realizzare la città contemporanea - ed in modo 
particolare quella in cui viviamo - fortunatamente 
dotata di spazi e ambienti misti, senza una 
destinazione univoca. 
In questi spazi della metabolizzazione si intersecano 
le linee di sviluppo più improbabili della società, 
si incrementano le interazioni tra le persone, e 
l’individuo che ne fa parte si forma e cresce. 
Ciò è vero soprattutto per i bambini e nei ragazzi. 
Tutta la città concorre alla loro educazione e 
formazione: non solo gli spazi che la storia 
riconosce come educativi (le scuole, le biblioteche, 
le università...), ma anche gli spazi verdi, gli impianti 
sportivi, e soprattutto le strade, le piazze e tutti quegli 
indefiniti, che ognuno può comporre, strutturare e 
immaginare a piacimento. 
Proprio il rapido cambiamento delle città produce 
continui e nuovi stimoli per il cambiamento dei suoi 
abitanti. 
Possiamo quindi affermare che se è pur vero che 
vi sono dei “centri specializzati” per l’educazione è 
altrettanto vero che  l’esplorazione della città e le 
interazioni che vi possono nascere indiscutibilmente 
costruiscono e maturano l’individuo, con il suo senso 
civico, di appartenenza ad una collettività, alla sua 
storia, che è la prima base per l’edificazione del 
cittadino libero. 
La situazione che stiamo vivendo ci farà apprezzare 
ancora di più il valore degli spazi indefiniti, ma carichi 
di possibilità, i quali, su modello delle antiche piazze - 
luoghi di mercato, di politica, di processioni religiose, 
di esecuzione di condanne, di vita, insomma - 
possono adattarsi alle più diverse situazioni. 
Dagli spazi delle possibilità dovrà ripartire il futuro 
dell’educazione. Non più uniche polarità concentrate 
in un ambito ristretto, ma la ricerca di una città che 
unisca architettura, società ed educazione diffusa. 
Questo è infondo il compito più arduo per gli architetti: 
tendere alla funzione educativa e sociale degli spazi 
che progettano, affinché un giorno, attraverso il 
progetto, l’utopia possa diventare realtà. 

di  Stefano Daddi

Collage digitale dell’autore 
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coscienza accetta il suo disordine. 
Non v’è modo di uscire da Prometea, se non accorgendosi 
di essere cambiati, mutati dalla continua apparenza 
delle cose.
Così Prometea continua a crollare e rinascere per 
sopravvivere alla palude su cui è costruita, e con le sue 
piazze piene di vita indica al mondo che nulla che vale la 
pena di imparare ci può essere insegnato.”

Ho immaginato una città utopica, prendendo in 
prestito l’idea letteraria de “Le città invisibili” di Italo 
Calvino.
Ho attribuito a quella città la missione della città 
educante. 
Il tema dell’educazione è legato a quello della 
fantasia: buona lettura e buon viaggio. 
 
Non ancora appagato da quanto il Marco Polo aveva 
finito di narrare, Kublai Kan sferrò una lunga occhiata 
verso l’alto, contemplando il fastoso soffitto in legno 
dorato, nel vano tentativo d’immaginarvi il riflesso delle 
città narrate dal viaggiatore. 
Un senso di vertigine portò i suoi pensieri a tutte le 
città che aveva conquistate e a quante la sua furia 
implacabile aveva distrutto.
Le molte stagioni che aveva rincorso si assiepavano 
ai confini dell’impero, al pari della grande orda nemica 
pronta ad assediare la reggia.
I suoi occhi schizzarono come gatti al suono improvviso 
d’un ramo spezzato, poi si voltarono nuovamente 
all’ospite, in cerca di domande più che di risposte. 
Il Gran Kan sfidò la filigrana di silenzio attorno a loro, 
accostandosi le mani sul petto, e, quasi sinceratosi di 
non aver proferito parola, fece cenno di proseguire. 

“Se volete ch’io vi racconti dell’ultima città, non dovrete 
far altro che sincerarvi d’aver orecchie per apprendere. 
Prometea è una città superba, docile e lusinghiera al 
tempo stesso. Vi si entra di buon grado, ma dolcemente, 
quasi come il giorno che scivola nella notte, o come la 
fiamma che si esaurisce nei bracieri abbandonati lungo 
le piste delle carovane. Una mefitica palude la avvolge, 
piatta e gialla, cosparsa di giunchi e massi erratici, e su 
di essa sono costruite le esili fondazioni dei palazzi. 
Al viaggiatore che vi giunge da adulto non appare per 
nulla simile a quella che visita da bambino. Ciò perché la 
natura del terreno fa rovinare anche l’edificio più forte e 
nessun muro dura più di mezza generazione. 
Un’estasi frenetica ammorba i suoi manovali che non 
si risparmiano nel ricostruire più volte le proprie case, 
ed innalzano quotidianamente le sottili guglie delle gru 
dei cantieri. Non hanno essi il tempo di costruire altresì 
scuole, biblioteche, università; cosicché tutto quello che 
vi è da imparare dentro e fuori dalla città lo si insegna 
per le strade. Seduti tutt’intorno ai banchi dei mercati, 
o sotto gli olmi che adombrano i selciati, il venditore 
di uova di struzzo discorre di aritmetica, il piallatore di 
ebano si anima per la retorica, e le cuoche che puliscono 
le interiora dei polli conversano di maieutica. 
Questo è infondo la missione dei suoi abitanti: 
perseverare nella costruzione materiale affinché la 
visione utopica si tramandi; la città insegna e da se 
stessa impara. 
Essa rifugge un ordine creato dalla conoscenza e in tale 

CHE COS’È OGGI LA CITTÀ PER NOI? 

“Che cos’è oggi la città per noi? Penso d’aver 
scritto qualcosa come un ultimo poema 
d’amore alle città, nel momento in cui diventa 
sempre più difficile viverle come città.” 
Italo Calvino, 31 marzo 1983.

In questo momento di profonde e rapide 
mutazioni, appaiono profetiche le parole 
pronunciate da Calvino quasi quarant’anni 
fa durante una conferenza alla Columbia 
University di New York. 
Qual è il futuro dei nostri insediamenti, e 
come cambierà il modo di vivere, lavorare, 
ma soprattutto di “educare” delle/nelle 
città nel prossimo futuro? Se è vero che 
la cultura si è edificata sulla consapevole 
trasmissione di conoscenze da una 
generazione all’altra, come conciliare il 
secolare contatto umano con il necessario 
distanziamento sociale?

La letteratura - e l’arte in genere - ci offrono 
visioni di città utopiche, non sempre 
auspicabili. Sta a noi (architetti!?) porre le 
basi per il domani.
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di  David Darelli

Il processo dell’educazione è sempre stato una tappa 
fondamentale nello sviluppo e nella crescita dei 
bambini e al tempo stesso un tema complesso per 
genitori ed educatori; ciò è ancor più vero al giorno 
d’oggi dove la vita è diventata progressivamente 
più frenetica, il tempo che i genitori possono 
dedicare ai propri figli risulta ridotto e l’avvento della 
tecnologia se da un alto ha fornito un accesso facile 
ed illimitato a contenuti multimediali, dall’altro ha 
sostituito l’interazione e l’approccio  del bambino 
alla vita reale, ad oggetti, giochi fisici e allo spazio 
circostanze con una compagnia invece  virtuale, per 
così dire “simulata”. 
L’intento di questo progetto è dunque quello di 
consolidare un modello educativo che ponga al 
centro il bambino con le sue potenzialità e la sua 
libertà di scelta nelle azioni, ma allo stesso tempo 
coinvolgere l’adulto in questo percorso di crescita e 
accompagnamento, osservandolo ed interagendo 
con gli educatori in un’area contigua, ma separata. 
Si tratta quindi di un modulo base prefabbricato in 
legno, che ospita uno spazio giochi per l’infanzia 
secondo i principi del metodo Montessori:  può 
essere collocato all’interno della città, a portata  di 
tutti e spostato in vari spazi urbani come piazze, 
giardini o direttamente all’interno dei cortili delle 
scuole; questo permette a genitori, nonni ed 
educatori un facile raggiungimento e di trovare il 
modo anche se per poco tempo, in varie fascie orarie 

SCENARIO DI INNOVAZIONE SOCIALE:
MODULO PER SPAZIO GIOCO SECONDO IL 

METODO MONTESSORI

		  Rendering interno di progetto della zona spazio giochi libero

	 Modulo per spazio giochi secondo il metodo Montessori:, esempio di inserimento del progetto in spazi urbani di quartiere
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Modulo per spazio giochi secondo il metodo Montessori, pianta
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nell’arco della giornata, di accompagnare i bambini in 
questo percorso.
La caratteristica di questo modulo è quella di non 
essere un semplice duplicato delle normali strutture 
scolastiche, ma bensì un ambiente accogliente e 
familiare che coinvolge globalmente il bambino in 
uno spazio studiato e predeterminato per favorire 
lo sviluppo di capacità tattili, sensoriali, corporee e 
psichiche, garantendo una libertà dei movimenti e 
simulando scenari di vita reale. 
Il concept del progetto è basato sulla riproduzione 
stilizzata di oggetti e ambienti , come se uscissero da 
un disegno di un bambino: troviamo quindi le pedane 
verdi che simulano i giardini, le pareti e il soffitto 
azzurre come il cielo, l’albero di legno che diventa 
uno spazio giochi, le pareti attrezzate e le forme 
delle casine della città, l’arcobaleno che dal cielo si 
fonde col pavimento e diventa l’accesso principale al 
modulo,
Si delineano quindi tre parti all’interno del modulo:
a) l’area di sinistra, dedicata al gioco libero, dove i 
bambini possono muoversi liberamente sviluppando 
capacità motorie e tattili dovute alle caratteristiche 
dei materiali con cui vengono in contatto:morbido-
rigido,lucido-ruvido,leggero-pesante ecc. 
La rappresentazione degli oggetti reali avviene 

Rendering interno di progetto della zona spazio giochi strutturato

MARIA MONTESSORI. 
LA DONNA CHE HA RIVOLUZIONATO LA 
PEDAGOGIA

Anno:2019
Arch. David Darelli
Questo progetto di design cerca di 
dare forma ad uno spazio “a misura 
di bambino” seguendo i principi della 
pedagogia montessoriana che si basa 
sull’apprendimento indipendente, sulla 
libertà di scelta del percorso educativo 
del bambino nel rispetto del suo naturale 
sviluppo fisico e psicologico.
La Montessori iniziò a sperimentare i suoi 
metodi per prima sui bambini affetti da 
ritardo per poi proseguire anche con tutti 
gli altri e nel 1907 si occupò della creazione 
di asili di quartiere chiamati “case dei 
bambini” per sottolineare l’esperimento 
della “casa nella casa” in un’ottica di 
elevazione sociale. 

“Questo è il nostro dovere nei confronti del 
bambino: gettare un raggio di luce e proseguire 
il nostro cammino“ Maria Montessori

in modo semplificato, ma tale da essere ben 
rinonoscibile dal bambino per forma e colore, come 
per esempio le chiome degli alberi e le nuvole che 
sono composti da pannelli di forma ellittica, alcune di 
essi  inoltre contengono degli specchi tramite i quali 
i bambini possono avere, anche involontariamente 
durante il gioco, la percezione della propria fisionomia 
e del loro rapporto dimensionale con l’ambiente 
circostante. L’albero tridimensionale, posto al centro 
della pedana, costituisce un importante elemento 
di design dal punto di vista pedagogico in quanto 
consente di far sperimentare al bambino più capacità 
sensoriali sottoforma di gioco; in primo luogo è a 
grandezza naturale per permettere la comprensione 
dei rapporti dimensionali con l’ambiente reale 
esterno, è attraversabile e percorribile con gradini 
in legno e scivolo in gomma piuma per consentirgli 
di scoprire ed adattare le soluzioni motorie alla 
tipologia di struttura, nel tronco scavato può trovare 
riposo o nascondiglio come a simulare il luogo 
protetto del ventre materno.
b) Nell’area di destra, dedicata al gioco strutturato, i 
bambini possono effettuare attività come il disegno 
e le costruzioni, infatti la parete attrezzata sullo 
sfondo, che rappresenta lo scenario dei palazzi 
di una città, contiene rotoli di carta per disegnare 
che scendono dalle finestre, i cubetti di gomma di 
varie dimensioni permettono di capire il corretto 
incastro ed inserimento nei fori della finestre stesse 
e una volta estratti possono essere assemblati per 
realizzare delle costruzioni.
c) Nello spazio centrale, infine, troviamo la 
simulazione della vita quotidiana: si trovano 
oggetti ed  arredi di uso quotidiano  come casette 
con tavolini, armadietti per riporre materiale,  
attaccapanni,sedute, e letti a scomparsa da estrarre 
per il riposo, essi consentono di sperimentare la cura 
di se stessi , dell’ambiente circostante e di emulare 
le azioni abituali della vita degli adulti.
L’intero progetto si è basato sia su principi di 
sostenibilità ed innovazione sociale, fornendo 
un’opportunità per la collettività di accompagnare 
i bambini in una nuova esperiensa educativa e 
garantendo al contempo stesso una sostenibilità 
ambientale tramite l’utilizzo di materiali naturali 
come legno , bamboo e canapa, presenza di basse 
emissioni di CO2, minore impiego di materie 
prime creando oggetti ed arredi 3D mediante 
l’assemblaggio di più semplici superfici 2D, pensando 
al life-cycle design e al riutilizzo dei materiali post-
consumo come i pannelli per l’arredo in carta riciclata 
compressa o scarti di lavorazione dell’olio, la carta da 
disegno derivante dagli scarti delle bucce di agrumi, 
oppure i blocchi di gomma recuperati dai pneumatici 
usati, il tutto per guidare ed educare i fruitori verso  
un modello di economia circolare.
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di  Luca Gambacorti

LE SCUOLE DI PRATO
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SCUOLE SECONDARIE DI II GRADO 
“ISTITUTO PROFESSIONALE GUGLIELMO 
MARCONI” E “LICEO DELLE SCIENZE 
UMANE E MUSICALE GIANNI RODARI”

Le nuove scuole superiori, tra le ultime 
realizzate nel Comune di Prato, sono state 
pensate e realizzate dall’Arch. Marco Meozzi 
come una metafora della città, come luogo 
di conoscenza, di storia, di incontro, spazio 
di relazione e di scambio. In questi edifici 
molti sono i riferimenti alla città: la griglia 
- la piazza - la strada - le mura - le torri - i 
portici - la fontana. Le scelte architettoniche 
sono state caratterizzate da ambiguità, 
contraddizione e complessità. Il vecchio 
sistema costruttivo, dell’arco in mattoni 
comuni dialoga con le grandi luci permesse 
dalla moderna tecnologia del cemento 
armato e del metallo. Strutture pesanti 
quali le murature in mattoni si confrontano 
con le strutture leggere in vetro ed in 
alluminio. I muri esterni che all’apparenza 
sembrano voler difendere l’edificio, in 
realtà si allontanano, diventando porte e 
passaggi. Le grandi aperture che sembrano 
negare le pareti, in realtà ne esaltano le 
caratteristiche tra la matericità del pieno e 
l’astrattezza del vuoto.
Anno progetto: 1989
Anno costruzione: 1990-2008
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SCUOLE SECONDARIE DI I GRADO 
“GIOVAN BATTISTA MAZZONI”

Le scuole medie in Via San Silvestro furono 
progettate e realizzate dall’Arch. Aurelio 
Cetica, attivo durante il ventennio ma 
anche negli anni della ricostruzione. Alcune 
sue note opere anteguerra sono la  Casa 
del Balilla costruita nel  1938 in piazza 
Beccaria a Firenze, poi demolita nel 1977, 
lo stadio Picchi di Livorno, la sede della 
Questura e il Teatro Comunale di Firenze. 
Nel dopoguerra insegnò alla Facoltà di 
Architettura di Firenze e progettò piani 
urbanistici abbandonando lentamente  
lo stile “novecento” degli anni ’30 e 
sviluppando un nuovo linguaggio in linea 
con l’architettura toscana del dopoguerra. 
Nella scuola Mazzoni è evidente il dialogo 
che si vuole instaurare tra il cemento 
armato, i materiali tradizionali e gli spazi 
architettonici. Un’architettura scolastica 
articolata e attentamente progettata come 
poche altre a Prato, dove gli elementi 
costruttivi, strutturali e di decorazione 
derivano da un impiego razionale dei 
materiali.
Anno progetto: 1963
Anno costruzione: 1964-1965
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SCUOLE PRIMARIE “CESARE GUASTI”

Prime scuole pubbliche di Prato, le “Cesare 
Guasti” furono inaugurate il 5 giugno 1939 
e all’epoca si chiamavano “Scuole Urbane 
Federico Guglielmo Florio”.
Il Progetto fu realizzato dall’Ufficio Tecnico 
del Comune di Prato e precisamente dall’Ing. 
Antonio Passi (Capo Ufficio) coadiuvato 
dagli ingegneri Mario Ricotti e Tommaso 
Gatti, insieme a Alessandro Vannucci come 
disegnatore. Nella relazione tecnica il 
progetto viene così descritto: “L’Architettura 
esterna, i prospetti, così come ogni altra 
struttura visibile, fanno chiaro riferimento 
al prevalente indirizzo di architettura nuova, 
cui l’Ufficio modestamente si è volto, senza 
pretesa d’arte, ma con la genuina aspirazione 
e fiducia di interpretare, in un tentativo 
equilibrato, lo spirito del tempo; studiandosi 
di associare il senso del nuovo orientamento 
estetico, al criterio scientifico del costruire, e di 
abbinare il pratico concetto della funzionalità 
colla necessità del gusto rinnovato”.
Anno progetto:	1936
Anno costruzione: 1937-39



42 43

sulle responsabilità individuali e lo scaturire di 
atteggiamenti di cura e amore che stanno alla base 
di un abitare rispettoso delle “comunità di vita” che 
ogni luogo ospita. Nei laboratori, teorici e pratici, 
si progetta su temi concreti che riguardano spazi 
di vita vissuta o conosciuti durante il percorso. 
Nel progetto i bambini sono protagonisti assoluti, 
padroni delle proprie scelte. Osservandoli al lavoro 
ci accorgiamo di quanto il “costruire” sia un’attività 
che corrisponde ad un bisogno ancestrale -quello 
di protezione?- che ognuno di noi porta dentro 
almeno per tutta l’infanzia. I disegni ed i plastici dei 
bambini sono sempre straordinariamente ricchi e 
complessi, specchio del desiderio del proprio mondo 
interiore e di quanto del nostro messaggio è stato 
ritenuto credibile e degno di recepimento. Educare 
all’architettura e al paesaggio è possibile agendo in 
essi, provando a progettarli davvero. Perché agire 
equivale a comprendere e comprendere equivale 
ad amare. Progettando quindi, si diventa cittadini 
responsabili, legati al proprio territorio e ben 
disposti a proteggerlo. A noi adulti resta il compito 
di raccogliere le idee dei piccoli, capire le loro 
aspettative, sognare i loro sogni e dar loro spazio. 
Sta a noi non deluderli.

Da ormai più di dieci anni ho iniziato, a Prato, 
ad occuparmi di educazione all’architettura ed 
al paesaggio profondamente convinta che non 
possano esistere, e resistere, architetture e 
paesaggi di qualità che non siano compresi e amati 
dalle persone che in essi vivono. Se pensiamo alle 
periferie delle nostre città, ai paesaggi abusati 
e cementificati, alla proliferazione di strade, 
autostrade, torri gigantesche di impianti e teorie 
infinite di cartelli pubblicitari -e l’elenco potrebbe 
continuare-, ci rendiamo conto di quanto siano 
pervasivi i diversi inquinamenti e le molteplici 
forme del “brutto” che ci circondano, tanto che alla 
maggioranza delle persone tutto ciò, ormai, sembra 
normale. Gli architetti sanno però che abitare in 
edifici sani, ben progettati e costruiti, vivere in luoghi 
puliti e belli nei quali potersi muovere liberamente, 
anche se si è soli, piccoli o con qualche difficoltà, 
poter respirare aria pulita e scorgere dalle finestre 
paesaggi curati, sono fra le cose più importanti per 
godere del benessere psico-fisico generale. Diventa 
necessario riscoprire il valore ed il significato dello 
spazio che ci circonda, sia esso chiuso o aperto, 
prendersene cura e tutelarlo in prima persona. 
Uno dei compiti etici di ogni architetto consiste 
proprio nel fare da guida lungo questo percorso 
straordinario, sia nella pratica quotidiana della 
professione sia ogni volta si presenti la possibilità 
di farlo. I laboratori educativi sull’architettura e sul 
paesaggio hanno l’intento di offrire un contributo 
per la diffusione di una cultura ambientale a tutto 
tondo, intesa come rispetto profondo e cura degli 
esseri viventi e delle risorse del nostro Pianeta. 
Tutto ciò partendo dai cittadini più piccoli, i bambini, 
il nostro futuro, coloro che potranno continuare le 
nostre migliori intenzioni. Per un architetto parlare 
di architettura e paesaggio alla scuola primaria è 
sempre un’esperienza entusiasmante. Condividiamo 
molto con i bambini: la passione per la costruzione, 
per l’invenzione e per il gioco fantastico e magico, 
l’ingenua convinzione che quello che abbiamo 
pensato e progettato cambierà tutto. Attraverso 
lo studio ed il gioco della progettazione, i bambini 
esprimono il loro pensiero sul mondo compiendo un 
percorso di avvicinamento verso la conoscenza del 
costruito e delle problematiche concrete della salute 
e della tutela del territorio. Invitarli a progettare 
ambienti, spazi e parti di città ha la funzione di 
renderli consapevoli della loro appartenenza ad 
un territorio, abituandoli a leggerlo criticamente 
ed a prendersene cura come della propria casa. E 
siccome ogni luogo è paesaggio, come giustamente 
affermato dalla Convenzione Europea ad esso 
dedicata, l’attenzione verso quelli degradati, violati 
e infine abbandonati, deve stimolare la riflessione 

di  Tiziana Di Bella

LE CITTÀ VISIBILI
EDUCAZIONE ALL’ARCHITETTURA ED AL 

PAESAGGIO PER BAMBINI

TIZIANA DI BELLA

Progettista e responsabile dei laboratori di 
“Bioarchitettura Elementare” promossi da 
INBAR -sezione di Prato- e dei “Laboratori 
didattici di educazione all’Architettura e 
al Paesaggio” promossi dall’Associazione 
Culturale Paesaggi di Prato. Lavori e 
pubblicazioni sono consultabili sul sito 
https://scuolaarchitettureepaesaggi.
wordpress.com/

Negli anni sono state coinvolte le seguenti 
scuole:
A.Ammannati, Don Milani, F.Filzi, 
P.Mascagni, G.Puccini, C.A. Dalla Chiesa, 
F.De André, C.Guasti, G.P. Meucci, Iqbal 
(Prato); Istituto Comprensivo Papini di 
Radda in Chianti (SI)

Patrocini: Regione Toscana, Comune di 
Prato, Comune di Radda in Chianti (Si)

Scuola Primaria Iqbal, Classe V, Bioarchitettura elementare 
Progetto per la sistemazione del giardino e ampliamento della scuola

Scuola Primaria e Secondaria di Primo Grado 
dell’Istituto Papini di Radda in Chianti (SI), 

Topofilie - Progetti per la riqualificazione dell’area 
e delle Fonti di Gorazzano (Radda in Chianti)
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di  Paola Bernardi

LE VIE SCONOSCIUTE DELLA CITTÀ
laboratorio in classe e a cielo aperto

situata;  in particolare quelle vie che le maestre e gli 
alunni abitualmente percorrono a piedi per andare 
dalle Scuole Elementari alle Scuole Medie dove si 
trova collocata anche la 5° Elementare. 
La strada percorsa è una via sconosciuta del centro 
che attraversa la piazza S. Domenico e si immette 
in un vicolo, Vicolo del Gelsomino, degradato e 
malmesso.

Il lavoro degli alunni  si è diviso in 3 fasi:

1. Lezione in classe da parte del Tutor e delle maestre.
Agli alunni è stato fatto vedere le Vie conosciute 
del Centro Storico, quelle vie che si percorrono 
quotidianamente. Con l’aiuto della Lim sono state 
proiettate le vie in classe  ed insieme a loro  sono 
stati discussi, riconosciuti ed analizzati  gli aspetti 
tipologici delle facciate.
I bambini hanno avuto poi cadauno una fotografia di 
una via del centro  in A3 dove potevano disegnare,  
lavorare ed identificare le caratteristiche delle 
facciate ed i loro elementi.

Vengono riportate di seguito alcune loro simpatiche  
definizioni degli elementi di facciata:

“…mi piacciono molto quelle finestre perché sono a 
curva”
“…quelle finestre con coperta sopra”
“…quelle finestre hanno una vista bellissima”
“…ce ne sono alcune un po’ piccole e altre un po’ grandi”
“….in alcune finestre c’è sempre la luce accesa”
“….i balconi sono curati”
“mi piace quel palazzo antico a sassi”

“Abitare il Paese” è  un progetto nato in collaborazione 
tra  il  Consiglio Nazionale Architetti Paesaggisti 
Pianificatori e Conservatori e la  Fondazione 
Reggio Children - Centro Loris Malaguzzi e propone  
un’azione di coprogettazione territoriale in tutte le 
regioni italiane a partire dall’idea che le persone, e 
tra queste per primi i bambini e i ragazzi, siano al 
centro del progetto della città; con questo progetto 
si cerca, quindi, di diffondere la cultura architettonica 
all’interno delle scuole attivando progetti in 
collaborazione con gli insegnanti e i progettisti locali.
Nell’anno scolastico 2018/2019 Abitare il Paese 
ha coinvolto 2000 bambini tra i 3 ed i 18 anni 
ed i loro insegnanti attraverso tavoli di lavoro in 
collaborazione con dei “Tutor” (architetti). Abitare il 
Paese 1 ha coinvolto 40 ordini professionali e circa 
80 Tutor.
Il progetto è iniziato nel novembre 2018 con un 
workshop di 3 giorni presso il Centro Malaguzzi 
durante il quale i professionisti coinvolti si sono 
confrontati con il Team di Reggio Children,  
proponendo idee, progetti e riflessioni da attivare 
nella scuola che ciascuno aveva attivato. I temi scelti 
sono poi stati svolti dagli alunni ponendoli come 
protagonisti del progetto e non come destinatari. 

Cosa pensano i bambini quando guardano la città? 
Cosa vedono? Come la vivono?

Il progetto delle scuole elementari Cesari Guasti 
dell’Istituto Comprensivo Marco Polo analizza le vie 
della città del centro storico di Prato dove la scuola è 

Il percorso a piedi. Gli alunni dell’I.C. Marco Polo partecipano attivamente all’analisi del luogo Lezione in classe da parte del tutor e delle maestre. per imparare a riconoscere Il bello ed il brutto delle nostre città
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2. Percorso a piedi da Via del Seminario a Vicolo del 
Gelsomino.
Gli alunni sono stati portati fuori in attività a cielo 
aperto  ed insieme alle insegnanti  hanno partecipato 
all’analisi del luogo. Hanno osservato gli edifici lungo 
le vie, facendo notare quali per loro erano i difetti e 
come si poteva fare per risolverli. 
Quello che loro vedono e che li colpisce è soprattutto 
il grigiore, l’assenza di colore, l’assenza di calore 
umano, assenza di gentilezza e amore (come viene 
riportato nel lavoro da loro svolto nella 3 fase). 

3. Il progetto 
Nel terzo incontro eseguito come attività in classe, 
agli alunni vengono date delle foto in bianco e nero 
delle vie percorse e su queste hanno riportato 
disegnando i propri suggerimenti discussi durante 
l’uscita.
Ne viene fuori dei percorsi disegnati sui marciapiedi 
per far rendere più divertente la passeggiata ai 
bambini e ai loro genitori, l’evidenziazione con colori 
fluo i davanzali delle finestre per evitare di batterci, 
la delimitazione del marciapiede, verde e fiori nelle 
piazze, ma soprattutto “tanto colore”.

Contenuti del progetto

Il progetto cerca far conoscere e favorire i legami 
di appartenenza del bambino con il suo territorio  , 
con il quartiere e la sua città, con quello che lui 
quotidianamente frequenta.
Il bambino diventa “protagonista” e “progettista” 
della propria città,  proponendo soluzioni e  spazi 
vivibili sia per se che per gli altri. Le vie che  “modifica”  
offrono  spazi ricchi, vari, belli, e facilmente accessibili 
a  tutti i cittadini.
Crea  percorsi dove i bambini possono avere  stimoli 
per il gioco e che reinventano  secondo le loro esigenze 
e i loro desideri (giochi disegnati sui marciapiedi) e 
questi saranno spazi con relazioni (percorso della 
gentilezza e amore dove tutti salutano e dicono 
buongiorno)  e pieni di colore.

ABITARE IL PAESE

L’Ordine degli Architetti P.P.C.  della 
provincia di Prato ha partecipato nell’a.s. 
2018/2019 al progetto “Abitare il Paese” 
insieme all’Istituto Comprensivo Marco 
Polo (classi elementari 1AF e 3C) e 
alla Scuola secondaria di primo grado 
dell’Istituto Cicognini  (classe 2 B).

IC Marco Polo Prato
Insegnanti: Roberta Mimi e Maria Teresa 
Catania

Istituto Cicognini
Insegnante: Tonia Lombardi

Tutor: Arch. Paola Bernardi

Alunni dell’I.C. Marco Polo, laboratorio a  cielo aperto 
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La valutazione positiva del percorso, attraverso 
indicatori prestabiliti dà luogo all’accreditamento 
internazionale “Città amica dei bambini e degli 
adolescenti”. 
Insieme alla responsabilità delle istituzioni territoriali, 
l’impegno dei professionisti è fondamentale: anche 
professionisti come designer, architetti e ingegneri 
possono applicare alla propria professione una 
“lente” che tenga conto della prospettiva dei bambini 
e dei ragazzi (ad esempio includendo nel proprio 
lavoro la definizione e il rispetto di standard a misura 
di bambino).
Diverse le iniziative sviluppate in collaborazione 
con altre realtà dal Comitato Italiano per l’UNICEF – 
Fondazione Onlus, nell’ambito del Programma Città 
Amiche dei Bambini e degli Adolescenti e relative 
alla progettazione di spazi urbani.

Con il comune di Prato è stato attuato un percorso 
per il coinvolgimento dei bambini e degli adolescenti 
nella progettazione della città, attraverso la loro 
partecipazione alla definizione del nuovo Piano 
Operativo.
Il percorso sin dall’inizio, ha previsto un piano 
specifico di attività dedicate all’ascolto del punto di 
vista di bambini e ragazzi: insieme all’Associazione 
SocioLab, è stato organizzato un corso di formazione 
sulla progettazione partecipata con i ragazzi, 
destinato a insegnanti e educatori. Questo tipo di 
attività ha permesso di ampliare le competenze 
delle figure professionali coinvolte, raggiungendo 
anche operatori impegnati in progetti rivolti ai 
minorenni in condizioni di fragilità. Quindi, sono stati 
realizzati dei laboratori di progettazione partecipata 
con i bambini e i ragazzi a scuola, in oratorio, presso 
un insediamento informale e in un centro diurno: 
sono stati ripensati giardini, viabilità, piazze e aree di 
risulta. Dai ragazzi sono emerse richieste e proposte 
concrete, alcune delle quali sono state recepite 
nel nuovo Piano Operativo della città. A chiusura 
del percorso, la Commissione per l’urbanistica del 
Comune di Prato ha incontrato i ragazzi per riportare 
quali delle idee e contributi emersi nei laboratori, 
fossero stati inseriti nel Piano Operativo e quali no, 
motivandone la scelta.

Un’altra esperienza è stata compiuta nell’ambito 
dell’accordo nazionale tra il Comitato Italiano per 
UNICEF e l’AIAPP (Associazione Italiana Architettura 
del Paesaggio): insieme anche con la Fondazione 
Opera Santa Rita, sono stati creati dei laboratori con 
i ragazzi utenti dei centri diurni, per la realizzazione 
di un giardino di frutti antichi nell’area verde 
presente all’interno della sede dell’Opera Santa Rita. 
L’obiettivo è stato quello di accrescere nei ragazzi 

Il programma “Città Amiche dei Bambini e degli 
Adolescenti” (Child Friendly Cities Initiative-CFCI)1 è 
stato promosso da UNICEF e UN-Habitat nel 1996 per 
rispondere alle richieste formulate nella risoluzione 
approvata dall’Assemblea delle Nazioni Unite sugli 
insediamenti umani in cui è stato dichiarato che 
il benessere di bambini e adolescenti è indicatore 
di un habitat sano, di una società democratica e 
di un’amministrazione locale efficiente. Questo 
concetto viene ripreso nel 2015, con l’adozione 
dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile che 
stabilisce con l’Obiettivo 11, il ruolo centrale che le 
aree urbane possono svolgere per il raggiungimento 
degli obiettivi di sviluppo sostenibile (SDG). 
Se consideriamo che il 54% della popolazione 
mondiale vive nelle città e che questa cifra 
aumenterà al 60% entro il 20302, ci rendiamo 
conto che realizzare aree urbane inclusive, sicure e 
sostenibili è un imperativo non rinviabile 

Partendo da questa prospettiva globale, l’UNICEF 
individua nel contesto locale l’elemento centrale 
della sua azione con un programma che sostiene 
i governi locali nell’attuazione dell’Agenda 2030 
mettendo al centro il benessere di bambini e ragazzi.
Gli obiettivi del programma, infatti, riguardano il 
rapporto fra bambini, adolescenti e contesto urbano 
e la responsabilità delle amministrazioni locali di 
migliorare la vita dei minorenni sulla base dei principi 
della Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia e 
dell’adolescenza (CRC).
L’UNICEF porta avanti il programma in 45 paesi nel 
mondo; in Italia il Comitato Italiano per l’UNICEF – 
Fondazione Onlus, propone alle amministrazioni 
locali un percorso per ottenere l’accreditamento 
come Città Amica dei Bambini e degli Adolescenti 
che è declinato sulla base degli strumenti di 
programmazione a disposizione dei comuni: è un 
percorso definito che non riguarda singoli progetti 
per bambini e ragazzi ma un generale cambiamento 
nella concezione e attuazione dei diritti dell’infanzia 
e dell’adolescenza a tutti i livelli dell’amministrazione 
e della società civile3.
Il percorso prende in considerazione nove aree di 
intervento che si articolano attraverso una strategia 
elaborata a questo scopo, inserita all’interno 
degli strumenti di programmazione che i comuni 
hanno già a disposizione secondo la normativa 
vigente. Fra queste aree, la definizione e l’utilizzo 
di procedure di tipo partecipativo e inclusivo che 
assicurino la partecipazione dei giovani cittadini 
al processo decisionale locale e la realizzazione di 
percorsi di formazione destinati allo sviluppo delle 
competenze di tutti gli attori coinvolti sono elementi 
fondamentali che accompagnano tutto il programma. 

di  Federica Aguiari e Simona Rosati

CITTÀ AMICHE DEI BAMBINI E 
DEGLI ADOLESCENTI
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partecipanti, la consapevolezza che i comportamenti 
possono incidere sul miglioramento dell’ambiente 
circostante. Si sono svolti sette incontri che hanno 
visto i ragazzi impegnati nella progettazione degli 
spazi e nella scelta e messa a dimora dei frutti 
antichi. I ragazzi hanno inoltre partecipato a visite 
studio come quella al Museo della Natura morta 
all’interno della Villa medicea di Poggio a Caiano per 
comprendere l’importanza della biodiversità e ad 
un incontro con le famiglie per la condivisione e la 
diffusione di quanto appreso e realizzato. Il percorso 
non è concluso: è previsto che i ragazzi che hanno 
preso parte al progetto, si prendano cura dello 
spazio che hanno creato coinvolgendo i loro coetanei 
in questa attività.

Infine, con la Scuola di Ateneo Architettura e Design 
Eduardo Vittoria dell’Università di Camerino, è 
stato organizzato un corso di formazione dal titolo 
“Child Friendly Architectures. Progettare spazi 
a misura di bambini e adolescenti”. L’obiettivo 
era di accompagnare gli studenti in un percorso 
di formazione sulle possibilità di immaginare e 
disegnare spazi urbani inclusivi coinvolgendo nella 
progettazione bambini e adolescenti. Oltre ad una 
serie di lezioni teoriche, il corso ha previsto anche 
un laboratorio di progettazione partecipata per la 
riqualificazione di un percorso urbano in disuso. Gli 
studenti universitari hanno sperimentato il ruolo 
di facilitatori ascoltando le proposte degli studenti 
di un liceo presente nella zona, per poi progettare 
l’area in questione. Interessante rilevare come sia 
cambiato il punto di vista degli studenti universitari 
a seguito del laboratorio: in assenza di questo 
confronto, hanno condiviso gli studenti universitari, 
probabilmente sarebbe stato concepito un progetto 
che difficilmente avrebbe tenuto conto di esigenze 
importanti quali quelle emerse grazie allo scambio 
con gli studenti del liceo.
In conclusione, la prospettiva dei ragazzi costituisce 
valore aggiunto nel ridisegnare e riqualificare le città.
Tenere in primaria considerazione l’opinione e il 
contributo dei bambini e dei ragazzi, permette di 
progettare e realizzare un edificio, un’area, degli 
spazi come luoghi adatti a tutti.

NOTE

1  https://childfriendlycities.org

2 Aerts, J. (2018) “Shaping urbanization for 
children. A handbook on child-responsive 
urban planning”, United Nations Children’s 
Fund UNICEF

3www.unicef.it/cittamiche

Crediti per l’immagine: Unicef

Per info: cittamica@unicef.it

Federica Aguiari e Simona Rosati 
Programma Città Amiche dei Bambini e 
degli Adolescenti



52 53

1-DURANTE L’EMERGENZA

Durante l’emergenza, quali sono state le difficoltà 
più complesse da affrontare?

Le difficoltà più grandi durante l’emergenza sono 
state a mio avviso due: la prima rintracciare tutti i 
ragazzi e farli partecipare alle attività, la seconda 
organizzare le attività a distanza in modo che fossero 
adeguate all’età dei ragazzi, alle competenze digitali 
di docenti, ragazzi, genitori. 

Come hanno reagito i ragazzi alla modalità DAD?

I ragazzi hanno reagito in modo differenziato, coloro 
che hanno avuto la possibilità di essere seguiti 
dalla famiglia, anche solo attraverso una presenza 
costante, possono averne avuto anche un vantaggio, 
per coloro che generalmente sono poco seguiti è 
stata davvero difficile, perché è mancato loro anche 
il riferimento costante dell’insegnante come guida. 

Come hanno reagito invece i professori? 

I professori, dopo un primo momento di sconcerto 
di quelli meno preparati, generalmente  si sono 
“buttati” in questa avventura, potenziando le loro 
competenze. Hanno creato rete tra di loro, si sono 
aiutati a vicenda, hanno superato le ritrosie e le 
diffidenze verso il digitale, sono stati molto bravi. 

Per i ragazzi cosa cambia nella modalità DAD?

I ragazzi che dispongono di dispositivi e connessioni 
e che possono essere accompagnati dai genitori 
o familiari in questo percorso, possono sfruttare 
al meglio le potenzialità della DAD, abbiamo avuto 
un numero non piccolo di alunni (di media 3/4 per 
classe) che con questa modalità hanno avuto risultati 
migliori.

Per i professori cosa cambia nella modalità DAD?

I docenti si sono reinventati ed hanno appresso 
tante tecniche che possono essere utili anche nella 
didattica in presenza, sono stati stimolati ad una 
riflessione forte sulle varie modalità didattiche, 
abbandonando una visione fissa e tradizionale; 
hanno stabilito rapporti più stretti con le famiglie 
degli studenti. Per contro hanno vissuto la funzione 
docente h24, in una dimensione che assorbiva tutto 
il loro tempo, senza distinzione tra il tempo del lavoro 
e quello della famiglia, della casa, del tempo libero.

L’assenza dello ‘spazio fisico condiviso’ in che modo 
cambia i rapporti, fra ragazzi e adulti ma anche fra 
adulti?

La relazione che si instaura a distanza cambia 
sicuramente le modalità comunicative, ma non 
interrompe la relazione di ascolto, di guida verso gli 
alunni, di collaborazione tra i docenti. 
L’empatia, la vicinanza, la condivisione si esprimono 
anche in questo contesto e permettono comunque 
di far crescere la relazione educativa con i ragazzi, di 
rafforzare  la comunità professionale dei docenti, di 
riaffermare con diverse modalità il patto formativo 
con le famiglie.

INTERVISTA AL DIRIGENTE SCOLASTICO 
SANDRA BOLOGNESI DELL’ISTITUTO 

COMPRENSIVO “FILIPPINO LIPPI” DI PRATO

di  Patrizia Romoli

Istituto Comprensivo Statatele “Filippino Lippi”
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2-TORNARE SUI BANCHI

Come potrebbe avvenire il ‘rientro’?

Il rientro potrebbe essere un’occasione per 
riconsiderare gli spazi della scuola, gli spazi interni 
ed esterni, per dare vivibilità ad una scuola pensata 
ancora come “caserma” e non come spazio per 
l’apprendimento.

Come gestire l’endemico ‘sovraffollamento classi’?

Saremmo costretti a porci finalmente il tema del 
sovraffollamento. Potremmo risolverlo in modo 
strutturale o semplicemente tentare di gestire 
l’emergenza. Non dobbiamo però ignorare che le 
risorse non sono infinite, a mio avviso, a fronte di 
investimenti più importanti  per migliorare il fare 
scuola, dovrà seguire, come in tutti gli altri paesi una 
riduzione degli anni di scolarità, per capirsi il diploma 
a 18 anni.

Ipotesi di uso di spazi alternativi?

Saremmo costretti a porci finalmente il tema del 
sovraffollamento. Potremmo risolverlo in modo 
strutturale o semplicemente tentare di gestire 
l’emergenza. Non dobbiamo però ignorare che le 
risorse non sono infinite, a mio avviso, a fronte di 
investimenti più importanti  per migliorare il fare 
scuola, dovrà seguire, come in tutti gli altri paesi una 
riduzione degli anni di scolarità, per capirsi il diploma 
a 18 anni.

Quali direttive, suggerimenti, strumenti ha dato il 
MIUR?

Buoni sul piano pedagogico, ma troppo vaghi sul 
piano delle risorse e/o dei necessari tagli ad alcuni 
servizi.
Credo che sia da ristabilire con i fruitori dei servizi 
una relazione di verità, oggi si può intraprendere una 
nuova strada, cogliere un’occasione, ma non si può 
realizzare tutto e subito, nell’immediato non tutto 
potrà essere mantenuto come prima del 4 marzo. 
Io sono sicura che la maggior parte delle persone 
possono capire e collaborare, ma dobbiamo essere 
chiari, sinceri ed affidabili.

ISTITUTO COMPRENSIVO STATALE 
“FILIPPINO LIPPI”

L’Istituto Comprensivo Statale “Filippino 
Lippi” nasce nell’anno scolastico 2004-
05. È composto dalla scuola dell’Infanzia 
Chiesanuova, dalla scuola Primaria Ciliani 
e dalla scuola Secondaria di primo grado 
Lippi. 
La nascita dell’Istituto Comprensivo ha 
consentito di condividere e rafforzare un 
unico progetto formativo, che accompagna 
i bambini nella loro crescita dall’infanzia 
all’età adolescenziale, perseguendo 
traguardi significativi per la crescita 
personale e l’apprendimento.
L’Istituto “F. Lippi” si trova in una zona 
di Prato ad alta densità di popolazione, 
accoglie alunni provenienti da nuclei 
familiari eterogenei per condizioni 
economiche e socio-culturali.
L’accoglienza delle diversità di qualunque 
tipo è vista come stimolo ed arricchimento 
per tutti; la scuola quindi rappresenta 
un centro culturale di riferimento, dove 
vengono realizzate attività per favorire 
l’interazione scuola-famiglia e scuola-
territorio.

SANDRA BOLOGNESI
Dirigente scolastico presso l’Istituto 
Comprensivo “Filippino Lippi” di Prato

PATRIZIA ROMOLI
Prof.ssa presso la Scuola Secondaria di 1° 
grado “Lippi” di Prato

Sandra Bolognesi,  dirigente scolastico dell’I.C. Filippino Lippi
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Per poter parlare degli spazi della scuola, di come 
saranno o potranno essere riorganizzati…. Mi sono 
posta la questione dello ‘spazio-scuola’ in se stesso.
Quanto è importante lo spazio-scuola, la sua 
dimensione, la sua struttura la sua bellezza?
Lavorando, con una delle mie classi, nell’ambito di 
un progetto con l’Ordine degli Architetti di Prato, ho 
imparato i tre requisiti a cui deve rispondere ogni 
edificio: utilitas, firmitas, venustas e mi sono rimasti 
impressi.
Rifletto e mi soffermo a pensare se le scuole italiane 
rispondano a tali requisiti, direi che utilitas e firmitas 
sono sufficientemente assolti, pure con le eccezioni 
del caso e non in tutto il nostro paese nello stesso 
modo e misura. E insieme penso anche che i due 
requisiti sono alquanto pragmatici e da Vitruvio in 
poi, anche piuttosto evidenti nella loro assoluta 
necessarietà.
Ben diverso è l’ultimo criterio nominato: venustas….
anche discutendo con i ragazzi, in classe, dopo che 
gli era stata sottoposta una ampia serie di immagini 
urbane, è stato interessante notare quanto varia e 
variamente motivata sia stata la loro interpretazione 
di bellezza riguardo ad un luogo o all’altro, osservare 
come la bellezza fosse per loro un concetto variegato 
ma parimenti necessario.
Il valore dello spazio in cui si opera è forte e da qualche 
anno, volendo io dichiarare il mio approccio didattico 
non-tradizionale, accolgo i miei nuovi alunni di 
prima, con i banchi della classe organizzati ‘a isole’, ‘a 
gruppi’ o ad ‘anfiteatro’ , piuttosto che ‘a file frontali’ 
e gli alunni percepiscono immediatamente il mio 
messaggio che diventa per loro anche la proposta 
di un modo ‘diverso’ di lavorare e di rapportarsi fra 
loro. Il messaggio è: tu sei al centro del lavoro, io ti 
aiuto ma ti può aiutare anche il tuo compagno e perciò è 
importante che tu lo conosca e che tu ti faccia conoscere 
da lui (o da lei).
Insieme alla disposizione dei banchi, altrettanto 
importante, la predisposizione delle pareti: 
grandissimi fogli di carta da pacchi con qualche 
decoro-cornice, immagini della bellezza della nostra 
città, dell’arte e del paesaggio del nostro territorio; 
una ‘parete allestita’ e in attesa, che dichiara alla 
classe: aspetto il  tuo lavoro, qui mostrerai a tutti il tuo 
impegno e le cose belle che puoi fare.
Lo spazio assume il valore di una dichiarazione di 
intenti.
L’aula è il luogo dove rientrare, dopo una visita ad un 
museo, la visione di uno spettacolo, l’ascolto di un 
concerto, una passeggiata nella natura e riflettere 
su ciò che ho visto, ascoltato, goduto per non 
perdere niente della ricchezza che l’esperienza mi 
può avere offerto. L’aula diventa il momento della 
riflessione, della condivisione, della discussione, 

di  Patrizia Romoli

SPAZIO VIRTUALE / SPAZIO REALE

dell’ampliamento della conoscenza, il luogo dove 
‘fermo’ ciò che ho vissuto perché diventi mio 
patrimonio interiore; per ottenere questo obiettivo 
utilizzo tutti gli strumenti possibili, dai più tradizionali 
ai più innovativi di cui si può disporre. I ragazzi devono 
poter percepire l’aula come un luogo dove tornare e 
fermarsi per lavorare insieme.
Tenete presente che io parlo come insegnante della 
scuola secondaria di primo grado, cioè insegnante 
di ragazzi che hanno dagli undici ai tredici anni, una 
fascia d’età durante la quale si ha ancora bisogno (ma 
forse questo bisogno non si esaurisce mai?) di agire per 
imparare, di vivere per formarsi, della concretezza 
per transitare all’astrazione.
A questo proposito lo spazio da condividere diventa 
anche il luogo degli sguardi che diventano scambio 
di impressioni, osservazione, richieste di attenzione, 
attraverso questo scambio fisico tra i ragazzi e tra i 
ragazzi e l’insegnante scatta la scintilla dell’interesse 
e si crea lo ‘scambio educativo’. Mentre i ragazzi 
sono intenti al lavoro di ricerca, nel proprio gruppo, 
l’insegnante passa, osserva, suggerisce, aiuta se 
necessario, incoraggia, tocca una spalla, dà un 
nocchino scherzoso.
(Per chi non è toscano chiarisco: nocchino s. m. [der. 
di nocca1], tosc. – Colpo dato con le nocche della 
mano chiusa: dare un n. sul capo a qualcuno; maestro 
che, a forza di nocchini, ci voleva inzeppare nel capo 
le poesie bernesche di Giuseppe Giusti (L. Viani) da 
Vocabolario Treccani.)

Prof.ssa Patrizia Romoli con gli alunni della Scuola Secondaria di 1° grado “Lippi”, in presenza e a distanza 
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Tutto ciò, quest’anno, si è perduto, senza colpa di 
nessuno se non di un virus funesto! Mi domando: 
che immagine della scuola si sarà formata nella 
mente di bambini che hanno frequentato, in forma 
DAD (didattica a distanza) quasi l’intero primo anno 
di Primaria? 
Eppure, la responsabilità non è solo di quella 
‘coroncina di vita aliena’ che ci minaccia, in questo 
momento è importante una scelta politica, nel senso 
più alto di gestione della polis, della comunità, si 
tratta di decidere quanto è importante l’educazione 
dei ragazzi e impegnarsi in questo ambito con forze 
e risorse che sono mancate da prima del Covid e che 
questo frangente ha smascherato in modo repentino 
e assillante.
Del resto non posso trascurare l’aspetto costruttivo 
che pure questa esperienza ha avuto. Nel mio 
caso, forse per ragioni biografiche e per questo 
assolutamente personali, ma condivise da un ampio 
numero di docenti italiani, è avvenuta un’alchimia 
che non si era mai verificata con questa assoluta 
perfezione: il rapporto docente-discente si è, 
frequentemente, rovesciato! 

BIBLIOGRAFIA PER UNA SCUOLA LIBERA

G. Rodari, Grammatica della fantasia
T. De Mauro, Pedagogia della creatività 
M.L. Altieri Biagi, L’avventura della mente
M. Recalcati, L’ora di lezione

È accaduto l’evento educativo più ambìto che un 
insegnante ‘vero’ possa augurarsi: i miei alunni mi 
hanno insegnato! E non mi riferisco solo al mero 
utilizzo degli strumenti ma anche allo stimolo a 
cambiare un certo atteggiamento nei confronti 
del mondo dell’etere, della realtà che vive, lavora, 
fa cultura fra le onde elettromagnetiche, sono 
passata da una cauta diffidenza ad una ‘apertura 
con riserva’. Ossia la consapevolezza, ancora più 
forte, della ricchezza della Rete, ma anche della sua 
stra-potenza, ed insieme la certezza delle necessità 
assoluta della mia presenza come educatore, la 
necessità, assoluta, di conoscere per orientare. Mi 
sono sentita un po’ come quei tecnici che dalla Terra 
studiano la rotta per gli astronauti che viaggiano 
nello spazio e gioiscono quando il viaggio scorre 
bene.

Alla fine però io odio gli indifferenti, come dice Gramsci, 
e prendo posizione: penso che gli strumenti della 
DAD siano utili e utilizzabili ma, mentre l’utilizzo 
della DAD avviene nella forzata esclusione degli 
altri strumenti, la didattica in presenza, incorpora 
e utilizza proficuamente ogni strumento, se lo 
vogliamo. L’essere umano è fatto di ossa e carne, non 
di pixel, ha bisogno di spazio fisico da condividere e 
relazioni belle e significative, per vivere, imparare e 
crescere.

Scuola Secondaria di 1° grado “Lippi”

Prof.ssa Patrizia Romoli con gli alunni della Scuola Secondaria di 1° grado “Lippi”
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Supportati dall’innovazione tecnologica digitale vi 
servite della comunicazione visiva per trasmettere 
il messaggio. Esiste un tema ricorrente nei 
vostri  spettacoli ?

La nostra poetica si basa sull’assunto che la bellezza 
dello spazi scenico e la poesia creata tramite una 
macchina scenica siano di per sé il  “contenuto”. 
Noi teorizziamo un teatro che dia ai bambini un 
accesso al mondo delle arti attraverso un’esperienza 
immersiva. Questo è il nostro focus. Poi nella pratica 
ci siamo occupati molto di giardini e di come la natura 
stessa sia un territorio attraverso il quale esplorare 
le arti. Un’altra linea di ricerca si poi sviluppata 
attraverso i viaggi ed i contatti con artisti di altri paesi 
ed altri continenti. Negli ultimi anni il nostro partner 
principale è la Cina ed ha questo universo abbiamo 
dedicato molta attenzione e produzioni importanti  
come Panda’s Home. 

Questo percorso di teatro per l’infanzia, 
multimediale e interattivo, è volto a valorizzare 
l’elemento ludico della messa in scena. Parlami di 
come interagiscono i bambini.

l nostri set interattivi funzionano tramite sensori (a 
pressione, tramite videocamere o tramite microfoni) 
ed usano un engineering sviluppato da Rossano 
Monti che è il nostro deus ex machina. Performer 
e pubblico sono quindi in grado di interagire sulle 
immagini ed i suoni prodotti in scena. Intorno a questa 
macchina high tech, io e Francesco Gandi abbiamo 
sviluppato un modalità originale di interagire con 
il pubblico. I nostri performer si relazionano in 
modalità non verbale, non forzano il pubblico ma lo 
invitano delicatamente a creare un contatto che deve 
essere emotivamente rispettoso. Su questo aspetto 
abbiamo imparato dopo centinaia di repliche in tutto 
il mondo a coinvolgere bambini e adulti creando 
una zona di condivisione. Nei nostri spettacoli non 
spettacolarizziamo il pubblico, agiamo come se tutto 
dovesse prodursi in modo naturale, istintivo, usiamo 
l’intuito come forma di comunicazione.

Il vostro teatro ha debuttato in piazze internazionali. 
Quali e quante le differenze tra il giovane 
pubblico italiano e quello del resto del mondo? La 
globalizzazione ci ha resi identici nei gusti e nei 
modi di recepire il teatro, esiste un interculturalità 
dello spettatore tipo?

Sì, la globalizzazione di fatto ormai uniforma i gusti 
le reazioni del pubblico, naturalmente di sono delle 
differenze tra bambini giapponesi, cinesi o americani, 

di  Silvia Gamba

INTERVISTA A DAVIDE VENTURINI
Direttore Compagnia TPO

Partiamo dalla storia del TPO. Come e quando è 
nato?

Il Teatro di piazza o  d’occasione  nasce nel ‘71 e 
prende nome dall’invito di Bernardo Bertolucci a 
trasformare il teatro in un movimento, un’azione 
agita fuori dai contesti istituzionali...nelle piazze 
appunto. Tra i primi spettacoli fu allestito “devianza” 
che riguardava la devianza mentale, era il periodo 
della legge Basaglia sui manicomi...

 
Quando e perché il TPO si è trasformato in una 
compagnia per teatro ragazzi?

Agli inizi degli anni ‘80 il gruppo si rifonda ed aderisce 
al movimento dell’animazione teatrale nelle scuole. 
Grazie al contributo di Leo Toccafondi comincia 
ad interessarsi alle arti visive lavorando con un 
team  di artisti allora giovani (Edoardo Donatini, 
Marco Colangelo, Siliana Fedi, Fiorella Cappelli, 
Franco Craparotta, Sandro Moggi). In quegli anni 
vengono prodotti spettacoli ispirati ad artisti quali 
Mirò, Pollock, Magritte...ma è con lo spettacolo 
“Riflessioni” ispirato al racconto “Il re degli specchi” 
di Borges che il TPO vince il premio ETI Stregatto e 
diventa una delle più innovative compagnie italiane di  
teatro ragazzi. È in questo periodo che la compagnia 
sviluppa una poetica che non si basa più sul testo ma 
sull’idea di spazio scenico.

Intorno ai primi anni del 2000 l’attività del TPO si è 
specializzata in teatro interattivo, raccontaci perché 
e come è avvenuta questa trasformazione.

In quegli anni cominciavano ad essere accessibili i 
computer ed i video proiettori e per un gruppo come 
il TPO che per natura era ispirato alle arti visive 
questi strumenti calzavano perfettamente. Inoltre la 
vocazione della compagnia era quella di sperimentare 
nuovi approcci e territori artistici non ancora esplorati 
da altri. Le nuove macchine ci attiravano e volevamo 
usarle in modo decontestualizzato. In questo 
modo iniziammo ad occuparci di come rifondare la 
drammaturgia teatrale partendo dalle immagini e 
dalla loro relazione con il corpo del performer. Da 
lì a poco incontrammo l’ingegnere svizzero Martin 
Von Gunter che sviluppò per noi il primo set teatrale 
interattivo che chiamammo “CCC [children cheering 
capert]”. All’inizio il progetto non fu capito perchè era 
troppo avanti rispetto al contesto, ma dopo pochi 
anni fu un successo mondiale. Ancora oggi il TPO è 
conosciuto come l’artefice del “tappeto sensibile” e 
del teatro interattivo per bambini.
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generale alle istituzioni locali, regionali e nazionali 
che hanno permesso and un team complesso e 
numeroso come il nostro di ottenere successi e fino 
ad oggi ed affrontare crisi gravi come quella del Covid 
19. Questo momento per noi è particolarmente 
critico perchè ha letteramente cambiato le regole in 
gioco. È difficile quindi fare previsioni, il palmares di 
una carriera riuscita ci rincuora ma la nostra natura e 
la nostra struttura era e rimane fragile.

ma non sono poi così marcate da doverci costringere 
a cambiare approccio. Forse la chiave è che i nostri 
spettacoli hanno una capienza limitata e questo 
consente ai performer di adattarsi alle diverse 
“temperature” emotiva che si creano in scena. 

Il TPO ha intrapreso il percorso dell’innovazione 
tecnologica ormai da tanti anni. Notate qualche 
differenza  tra i bambini spettatori degli inizi della 
vostra esperienza teatrale   e i cosidetti nativi 
digitali?

Sì certo, all’inizio del nostro percorso i bambini 
erano completamente meravigliati ed affascinati 
dalla macchina teatrale (sto parlando di un’epoca 
pre touch screen), pensare di toccare una immagine 
proiettata e renderla viva tramite un’azione fisica 
era assolutamente sorprendente. Oggi i bambini 
toccano uno smartphone ancora prima di un libro 
ed il rapporto causa-effetto tra tatto, immagini e 
suoni è diventato normale. La tecnologia va avanti 
rapidamente ed altrettanto rapidamente stiamo 
lavorando a nuovi formati. Nel mondo delle arti dal 
vivo non c’è niente che possa rimanere immutato.

In seguito a questo cambiamento il TPO ha avuto 
riconoscimenti e notorietà a livello mondiale. 
Parlaci di questi successi.

Abbiamo vinto premi ed avuto riconoscimenti 
internazionali importanti, penso che come compagnia 
di teatro per ragazzi non potevamo ottenere più 
notorietà di quella che abbiamo avuto per tutta la 
decade 2005/2015. Ma il successo in ambito così 
specifico e di nicchia non significa che la struttura 
della compagnia sia cambiata poi molto. Abbiamo 
avuto la fortuna di viaggiare, fare conoscenze 
stimolanti con artisti di tutto il mondo: è stata questa 
la nostra ricchezza. Per quanto riguarda la parte 
economica non possiamo dire altrettanto, ognuno di 
noi è contento di poter vivere di questo mestiere. In 
questi anni stiamo vivendo una nuova fase, abbiamo 
cominciato a radicarci di più nel territorio con progetti 
come Ex Fabrica, oppure abbiamo cominciato a 
realizzare al teatro Fabbrichino produzioni ad hoc 
per altri teatri interessati al nostro know-how. 
Continuiamo a lavorare con partner americani, cinesi, 
europei, australiani cercando di mantenere la nostra 
vocazione di sperimentatori ed innovatori e questo 
ci costringe a rimetterci in gioco continuamente 
altalenando successi ed insuccessi, ma di tutto 
questo dobbiamo essere grati al Teatro Metastasio 
che ha da sempre sostenuto il nostro progetto e in 

LA COMPAGNIA TPO E IL TEATRO 
INTERATTIVO

Teatro visivo, emozionale, tattile, 
immersivo… Negli spettacoli del TPO 
il protagonista è lo spazio scenico, le 
immagini, i suoni e il corpo. Grazie all’uso 
particolare del digital-design gli spettacoli 
si trasformano in “ambienti sensibili” dove 
sperimentare il confine sottile tra arte e 
gioco. Danzatori, performer e il pubblico 
stesso condividono la scena esplorando 
nuove forme espressive oltre le barriere di 
lingua e cultura. Ogni creazione nasce come 
“set”: una macchina scenica concepita per 
dialogare con l’attore in movimento, sia 
esso un danzatore o un gruppo di bambini. 
Immagini e suoni s’interfacciano quindi 
con il corpo, trasformando dal vivo i gesti 
in azioni interattive.

Il lavoro della Compagnia TPO è diretto 
da Davide Venturini e Francesco Gandi, 
insieme operano come art director di 
un team eclettico di ingegneri ed artisti 
dell’immagine e del suono. I guru del digital 
design applicato al teatro sono: Rossano 
Monti, Martin von Günten (engineering); 
Elsa Mersi (visual design); Spartaco Cortesi 
(sound design); Livia Cortesi, Francesco 
Taddei, Massimiliano Fierli, Saulo d’Isita, 
Niccolò Gallio, Sergio Foti (console/
prop). Oltre la macchina però agiscono 
i performer (anima e corpo), danzano in 
armonia con le immagini ed i paesaggi 
sonori, facendo vivere l’esperienza del 
teatro attraverso il movimento. 
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Il percorso a piedi. Gli alunni dell’I.C. Marco Polo partecipano attivamente all’analisi del luogo

Spettacolo teatrale Mini rivolto ai bambini dai 2 ai 4 anni, foto TPO Spettacolo teatrale Mini rivolto ai bambini dai 2 ai 4 anni, foto TPO
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Spettacolo teatrale Mini rivolto ai bambini dai 2 ai 4 anni, foto TPO
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La Scuola di Sant’Albino è un edificio preparato 
per accogliere 80 bambini in tre sezioni di Scuola 
Materna, e 130 bambini in cinque sezioni di Scuola 
Elementare; dispone di una hall d’ingresso comune, 
un refettorio e tre aule per attività di laboratorio, 
oltre a due grandi corti esterne per le attività ludico-
ricreative e didattiche all’aperto.

L’edificio si sviluppa a un solo livello offrendo la piena 
accessibilità a tutti, assicurando simultaneamente un 
inserimento coerente del volume nel contesto, non 
alterando gli equilibri plano-volumetrici dell’area, 
rispettando la naturale pendenza del terreno e 
l’assetto paesaggistico. La collocazione dell’edificio 
sul centro del lotto triangolare consente di arricchire 
la dotazione urbana con la formazione di una zona 
a parco, che permette l’integrazione dell’edificio alla 
città e uno slargo per la sosta dei pulmini, il trasporto 
degli alunni e il parcheggio, a valle, più sicura protetto 
dalla vista.

La struttura portante mista in acciaio-calcestruzzo 
permette di realizzare grandi superfici interne libere 
da ostacoli e una grande flessibilità distributiva. Il 
volume è organizzato come una L ribaltata disposta 
est-ovest e nord-sud, che corrisponde al corpo delle 
due scuole, anche con l’obiettivo di raggiungere un 
involucro edilizio ad alta inerzia termica. La copertura 
piana è dotata di un tetto verde ed è attrezzata 
con pannelli solari termici e fotovoltaici, che 
contribuiscono al fabbisogno energetico dell’edificio.

Segnando il passaggio dalla città alla campagna, 
l’edificio propone una forte matericità il più 
possibile tattile e naturale, affidata soprattutto 
all’espressività delle superfici in laterizio e in legno. Il 
disegno rimanda all’immagine dei muri di cinta degli 
agglomerati storici, contribuendo alla creazione di 
un margine urbano compiuto. L’edificio attribuisce 
pari dignità agli spazi educativi indoor come a quelli 
esterni, con gli spazi di distribuzione rivestiti con 
pannelli di legno e le grandi corti trattate con lo 
stesso rivestimento dell’edificio. I fronti delle aule 
che affacciano sulle corti interne sono resi permeabili 
dalle ampie vetrate mentre verso nord si apre una 
lunga finestra a nastro.

La scuola nella sua semplicità nasconde un 
elevata complessità, attribuendo lo stesso livello 
di attenzione per tutte le scale dell’intervento. Il 
risultato è un’architettura elementare, misurata e 
fortemente connotata come civile, che comunica 
efficacemente con l’esterno. 

di  Roberto Vezzosi

SCUOLA COMPRENSIVA DI SANT’ALBINO

CREDITI:
capogruppo coordinatore: 
Arch. Roberto Vezzosi 
progetto architettonico: 
Arch. Carlos Machado e Moura, Arch. Luís Pereira Viana 
(MAVAA arquitectos)
strutture: 
Ing. Alessandro Becherucci (OPEN Ingegneria srl) 
impianti elettrici: Ing. Vittorio Bardazzi
impianti meccanici: 
Ing. Francesco Cirilli (Value Engineering srl) 
sostenibilità: Arch. Maria Rita Cecchini 
sicurezza progetto: 
Ing. Francesca Santi (OPEN Ingegneria srl) 
sicurezza lavori: Geom. Cosimo Coviello (Studio Tecnico 
Associato Coviello) 
geologia: Ing. Fabio Poggi (PROGEO Associati) 
impresa: Edil Costruzioni srl, Perugia (primo appalto); 
EACOS Edili Artigiani Consorziati + CEIS Consorzio 
Elettricisti Installatori Senesi Soc. Coop., Siena (secondo 
appalto) 
committente: 
Comune di Montepulciano / Montepulciano Servizi srl.
dati dimensionali: 9.550 mq superficie lotto; 
1.428 mq superficie lorda 
cronologia: 
2010–11 (progetto); 2011–16 (realizzazione)
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RIPARTIRE DALLA SCUOLA PER UN 
PROGETTO FUTURO

La Scuola Comprensiva di Sant’Albino di 
Montepulciano, Siena, per il progetto di 
Roberto Vezzosi, Carlos Machado e Moura 
e Luis Pereira Viana è Menzione d’Onore 
nell’ambito del “Premio architetto italiano 
2020”. 
Il premio è stato assegnato all’opera H – 
CAMPUS a Roncade, Treviso. Progettato 
dal gruppo capitanato da Mariano Zanon, 
l’architettura è stata premiata per la sua 
idea di campus innovativo, in grado di 
accogliere scuole di diverso ordine e grado 
e di alternare spazi chiusi a piazze e aree 
verdi. 
Per il “Giovane talento dell’Architettura 
italiana 2020” ad essere premiata 
è la “Scuola con alloggi a Nosy Be, 
Madagascar”, dello studio AutAut 
Architettura, capogruppo arch. Edoardo 
Capuzzo Dolcetta.
La consegna dei Premi è prevista per il 
29 gennaio 2021 nel corso della Festa 
dell’Architetto 2020.
https://architettiperilfuturo.it/
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